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L’INNOVAZIONE È UN’EMOZIONE
CHE HA BISOGNO DI CERTEZZE
Siamo il primo operatore nazionale nei servizi idrici, il terzo per vendita e distribuzione
di energia, il quinto nel settore ambientale.
Gestiamo la rete elettrica di Roma con 2,7 milioni di abitanti serviti e oltre 11 miliardi di kWh
di elettricit  distribuita. on progetti di e cienza energetica e di ammodernamento delle reti
e con lo sviluppo di nuove tecnologie, come le smart grid e la mobilità elettrica.
Per uno sviluppo che sia anche progresso. Perché il domani ha bisogno di certezze, da subito.

È il nostro lavoro, riempire ogni giorno di futuro.
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e le vacanze hanno di-
stratto un po’ l’attenzio-
ne della massa dai pro-

blemi economici, nel periodo
immediatamente precedente
ad esse, esattamente nel lu-
glio scorso, i politici l’hanno
dirottata da questi problemi
verso quella che loro defini-
scono la grande riforma del
Senato. E che hanno reso an-
cor più clamorosa organiz-
zando una sceneggiata tra i
favorevoli e i contrari a base
di migliaia di emendamenti
presentati al testo in discus-
sione proprio in Senato. Una
riforma che ha distratto la già ridotta at-
tenzione pre-agostana, e alla quale si è
associata anche l’assenza fisica del Ca-
po del Governo Matteo Renzi che ha
trascorso alcuni giorni all’estero, sia pu-
re in incontri e colloqui vantaggiosi per
l’immagine dell’Italia.

Ma all’economia, o meglio alle atti-
vità dirette ad innescare effettivamente
una ripresina, chi ha pensato? Nessun
politico, in quanto tutti preoccupati di
mantenere ed anzi di rafforzare il pro-
prio potere e la propria permanenza al
potere attraverso la riforma del Senato,
che si aggiunge alle numerosissime
riforme approvate dalla classe politica
dopo tangentopoli certamente non per
eliminare furti e corruzioni, ma per non
farsi più prendere in flagrante, come era
avvenuto allora da qualche Procura del-
la Repubblica..

La crisi economica comunque do-
vrebbe avergli insegnato che l’elimina-
zione delle partecipazioni statali, le con-
seguenti liberalizzazioni e privatizza-
zioni di quelle aziende pubbliche, il trat-
tato di Maastricht e l’introduzione del-
l’euro hanno tolto gli strumenti con i
quali oggi si sarebbe potuta superare fa-
cilmente e rapidamente la crisi, e avvia-
re una robusta ripresa conomica: ossia
con l’esecuzione di grandi opere pubbli-
che, con le conseguenti masse di nuovo
lavoro, di occupazione, di disponibilità
monetarie in circolazione, senza le quali
nessuna economia può risollevarsi.

Tutti impegnati, politici, giornali e
opinione pubblica interessata alla politi-
ca, a presentare e a far credere alla ne-
cessità della riforma del Senato, che
consiste invece solo nell’abolizione di
uno degli ultimi controlli sulla finanza
pubblica, sugli sprechi e sulla corruzio-
ne usuale ormai nei politici, dopo l’eli-
minazione dei Comitati regionali di
controllo, e la riforma delle funzioni dei
segretari comunali, dei prefetti e dei so-
printendenti ai Beni culturali. Nessuno
ha compiuto una riflessione sincera,
obiettiva sulla situazione e sulle pro-
spettive. Su qualche giornale, strumento

di gruppi economici o politici, si sono
letti titoletti sull’incipiente o avviata ri-
presa; i costruttori ingolfati di case nuo-
ve invendute e il loro indotto come le
reti di agenzie immobiliari, hanno pub-
blicato o fatto pubblicare sui giornali
che nel loro campo era in atto un au-
mento di vendite di case. È vero o è un
tentativo di convincere la gente a rico-
minciare a spendere nel loro settore?

Il mensile di un’organizzazione della
proprietà edilizia lo scorso maggio ha
intitolato un articolo: «Timido risveglio
delle compravendite». Questo il som-
mario: «Nel primo trimestre 2014 a Ro-
ma vi è stato un balzo del 21 per cento»,
ma confessando poi che si trattava di at-
ti di compravendite slittati dal 2013 al
2014. Il Corriere della Sera, che ha azio-
nisti operanti nel campo immobiliare, il
27 luglio ha attenuato l’annuncio: «Ri-
presa lenta, ma solo l’Italia non ha supe-
rato la grande crisi». Affermazione
smentita da Intesa Sanpaolo il cui mana-
ger Paolo Mameli, del Servizio Studi, ha
ammesso: «Italia, inflazione ai minimi
dal 2009», il che conferma il calo di tut-
te le vendite, quindi l’aumento o comun-
que il permanere della crisi.

E quando il ministro delle Infrastruttu-
re e dei Trasporti Maurizio Lupi ha par-
lato di possibili diverse misure per soste-
nere l’acquisto di nuove auto e il presi-
dente di Unimpresa Paolo Longobardi
l’ha definita «una mossa che potrebbe
provocare un positivo effetto domino
per l’intera economia italiana e una spin-

ta alle immatricolazioni capa-
ce di dare un impulso benefi-
co alla ripresa economica
sempre più lontana anche in
questo 2014», gli automobili-
sti hanno pensato che costa
meno spingere la macchina
vecchia, che indebitarsi anco-
ra per una nuova.
Si è coperta poi di ridicolo la
Commissione europea che il 5
maggio scorso in un comuni-
cato ha scritto: «Si allarga la
base della ripresa. Le previ-
sioni di primavera della Com-
missione indicano un prose-
guimento della ripresa econo-

mica nell’Unione europea dopo l’uscita
dalla recessione un anno fa». E Siim
Kallas, vicepresidente della stessa Com-
missione, ha dichiarato: «La ripresa si
sta consolidando: assistiamo a una ridu-
zione dei disavanzi e al rilancio degli in-
vestimenti e, soprattutto, emergono i pri-
mi segni di un miglioramento della si-
tuazione occupazionale».

La Commissione ha quindi dettato una
nuova teoria economica: «Man mano
che i redditi reali beneficiano di un’in-
flazione più bassa e della stabilizzazione
del mercato del lavoro, le spese per i
consumi dovrebbero gradualmente
rafforzare la crescita. La ripresa degli in-
vestimenti dovrebbe continuare a soste-
nere la crescita, con un incremento degli
investimenti in attrezzature e opere edili-
zie». E inoltre «Il rischio più acuto di in-
debolimento delle prospettive di crescita
resta una nuova perdita di fiducia in caso
di stallo delle riforme». Non cito altre
amenità.

I nostri governanti e la Commissione
Europea dovrebbero solo dire se sono
proprio convinti che, nell’assenza di
qualsiasi intervento monetario dello Sta-
to ma anzi nel continuo aumento del pre-
lievo fiscale, la massa dei risparmiatori
italiani che hanno un piccolo risparmio
in banca, alla posta o in borsa, sono di-
sposti a prelevarlo in tutto o in parte per
investirlo, non si sa poi neppure come e
dove, soltanto per amor di patria, ossia
per far partire e per alimentare la ripresa
economica. 

Saranno troppo tolleranti e pazienti gli
italiani, ma scemi proprio no. Anzi que-
ste continue, grossolane bugie li induco-
no a risparmiare ancora di più, a spende-
re di meno, a ridurre ulteriormente i con-
sumi, ad abbattere ancora di più l’infla-
zione ossia i prezzi. Anche a costo di
creare altri disoccupati, riducendo però
le entrate del Fisco. È la vendetta del
consumatore che per anni ha visto cre-
scere in maniera inarrestabile i prezzi e
le tasse e calare i redditi senza alcun in-
tervento di politici e dei loro pseudo eco-
nomisti.

SS MA CHE RIPRESA
E RIPRESA.

È LA VENDETTA
DEI CONSUMATORI

d i  V I C T O R  C I U F FA
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S P E C C H I O  E C O N O M I C O
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aureatosi in Scienze eco-
nomiche e bancarie nel-
l’Università di Siena e
conseguito un master in
Economics nella London

School of Economics, Carlo Cottarel-
li ha poi lavorato nel Servizio Studi
della Banca d’Italia e dell’Eni e dal
settembre 1988 per il Fondo Moneta-
rio Internazionale occupandosi di
economia per vari dipartimenti: Di-
partimento europeo, Dipartimento
monetario e dei capitali; Strategia.
Politica e Controllo Development
and Review dove si è occupato della
riforma della sorveglianza, Finanza

L

CARLO COTTARELLI: TAGLIARE SÌ
LE SPESE INUTILI, MA PER
RIDURRE L’IMPOSIZIONE FISCALE

CARLO COTTARELLLI: TAGLIARE SÌ
LE SPESE INUTILI, MA PER
RIDURRE L’IMPOSIZIONE FISCALE

Pubblica. È stato vicedirettore dei
Dipartimenti Europeo e Strategia,
Politica e Controllo e, dal 2008 al
2013, direttore del dipartimento Fi-
nanza Pubblica. Nel 2001 è stato se-
nior advisor responsabile della su-
pervisione dell’attività del FMI in
una decina di Paesi; è Capo della De-
legazione dello stesso FMI per l’Ita-
lia e per la Gran Bretagna. Inoltre è
stato responsabile per lo sviluppo e
la pubblicazione di Fiscal Monitor,
una delle tre riviste  principali del
Fondo Monetario. Nel novembre
2013 il Governo guidato da Enrico
Letta l’ha nominato commissario

straordinario per la Revisione della
spesa pubblica. La sua attività ri-
guarda le spese delle pubbliche am-
ministrazioni, degli enti pubblici,
delle società controllate direttamen-
te o indirettamente da amministra-
zioni pubbliche che non emettono
strumenti finanziari quotati in mer-
cati regolamentati. Ha scritto vari
saggi su politiche e istituzioni fiscali
e monetarie, e libri su inflazione, po-
litica monetaria e tassi di cambio.

Nell’attuale incarico deve svolgere
un compito che presenta molte diffi-
coltà create dal fatto che l’attuale so-
cietà, un tempo abituata ai «sacrifici»

Carlo Cottarelli,
commissario straordinario
per la Revisione
della spesa pubblica
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imposti dalle periodiche stangate fi-
scali, è costretta ad affrontare restri-
zioni molto più consistenti. Gli italia-
ni erano arrivati a godere di una si-
tuazione di benessere che mostrava
tutto bello e facile. Si criticavano i si-
stemi anomali impiegati in passato
per sviluppare l’economia, come la
Cassa del Mezzogiorno, le pensioni
facili, i falsi invalidi. Cioè sistemi che
in alcuni momenti storici sono neces-
sari per lo sviluppo. Poi è stato elimi-
nato il sistema delle partecipazioni
statali che, in una situazione come
l’attuale, avrebbe aiutato a fronteg-
giare la crisi con l’esecuzione di
grandi lavori e con il sostegno all’oc-
cupazione e ai redditi. Nell’imme-
diato dopoguerra in pochi anni l’Ita-
lia realizzò il boom economico; non
ci sono più gli italiani degli anni 50 e
60? Le attuali difficoltà dovrebbero
indurli a rimboccarsi le maniche.
Che cosa ne pensa il commissario
Cottarelli?

Domanda. Come si trova lei a rive-
dere la spesa pubblica in una situa-
zione in cui tutti i doveri sono stati
trasformati in diritti, tutti avanzano
richieste e pretese? Non le è stata af-
fidata un’impresa difficilissima?

Risposta. Prima di tutto il lavoro
del commissario consiste nel fare
raccomandazioni, perché non è lui
ad adottare decisioni, che devono
essere assunte in sede politica. Io
svolgo un lavoro tecnico, nel quale
forse incontro difficoltà minori di
quelle gravanti su chi, poi, deve ef-
fettivamente decidere. Detto questo,
mi rendo conto che, una volta indi-
viduate ed elaborate le proposte,
queste possono scontrarsi con l’in-
sieme degli interessi esistenti, in al-
cuni casi di tipo particolare, in altri
di tipo generale.

D. Ritiene possibile conciliare que-
ste esigenze?

R. Prima di tutto è opportuna
un’importante precisazione: le azio-
ni di riduzione della spesa non con-
sistono necessariamente in opera-
zioni di «taglio». Tutti i Paesi com-
piono la revisione della spesa anche
quando devono semplicemente rial-
locare le proprie risorse finanziarie;
quindi, se si risparmia in un’area, si
può spendere di più in un’altra. Nel
caso specifico dell’Italia esiste, però,
la necessità di reperire un risparmio
netto, perché è molto sentita anche
l’esigenza di ridurre la tassazione, in
particolare quella che grava sul la-
voro, e che consiste nel cosiddetto
«cuneo fiscale» che risulta più eleva-
to della media dell’area dell’euro. Il
fatto che la maggior parte dei rispar-
mi ottenuti dalla revisione della spe-
sa verrebbero utilizzati per ridurre,
come già si è fatto, la tassazione, ri-
duce di per sé le resistenze. Perché

un conto è dire «Tagliamo la spesa
per austerità» e un altro è dire «Ta-
gliamo la spesa per ridurre le tasse».
Questo è stato fatto, sia pur soltanto
con una prima mossa, nel decreto
legge n. 66 di quest’anno, quello de-
gli 80 euro per intenderci.

D. Riducendo le tasse quindi è più
facile tagliare?

R. Anche se i proventi della revi-
sione della spesa fossero interamen-
te utilizzati per ridurre le tasse o per
finanziare spese ritenute prioritarie,
rimangono chiaramente delle diffi-
coltà perché qualcuno ci rimette
sempre quando si riduce la spesa.
Non esiste un tipo di spesa pubbli-
ca, neanche quello che consiste es-
senzialmente in uno spreco, del
quale non benefici «qualcuno». Che
cosa è uno spreco? Una spesa che va
a vantaggio soltanto di alcuni piut-
tosto che a favore dell’interesse ge-
nerale; riducendola, quel «qualcu-
no» comunque perde, pertanto si
manifesteranno comunque delle re-
sistenze.

D. Però quanto sono destinate a
durare?

R. Se grazie a questa operazione di
stimolo dell’economia e di riduzione
delle tasse lo sviluppo riprende, alla
fine probabilmente ne beneficiano
tutti. Ma nell’immediato si manife-
stano senza dubbio delle resistenze.
Cosa si può fare per superare queste
situazioni? Uno strumento molto ef-
ficace per combatterle è, prima di
tutto, la trasparenza; occorre far ve-
dere all’opinione pubblica dove esi-
stono sprechi o possibili sprechi. 

D. Ritiene che sia sufficiente la tra-
sparenza?

R. Questa rende più difficile, per
gli interessi consolidati, resistere alla
pressione dell’opinione pubblica,
quindi lo strumento della trasparen-
za è molto efficace. Si sono compiuti
già alcuni passi concreti, uno di essi è
l’apertura a tutti i cittadini del Siope,
il Sistema informativo sulle opera-
zioni degli enti pubblici. In via tele-
matica adesso si può avere accesso a
tutti i dati relativi alla spesa pubbli-
ca, e questa fra l’altro è stata una del-
le richieste che io ho ricevuto quando
ho cominciato a lavorare. Molti sin-
daci mi hanno contattato per dire:
«Aprite il Siope in modo che tutto sia
trasparente». 

D. Esistono anche altri sistemi? 
R. Si può operare nello stesso mo-

do presentando classifiche di effi-
cienza basate sull’entità di spesa. Vi
stiamo lavorando, per esempio uti-
lizzando la banca dati dei fabbisogni
standard dei Comuni. Stiamo ope-
rando per produrre in tempi brevi,
cioè nel giro di qualche settimana, in-
dici di efficienza per le Amministra-
zioni comunali. Sono strumenti che
servono a superare le resistenze. Un
altro sistema consiste nel tagliare la
spesa colpendo le voci che abbiano
effettivamente spazio per assorbirli.
Da tutto ciò emerge l’opportunità,
anzi la necessità di compiere tagli
non lineari, di non colpire chi «ha già
dato», ma chi ancora non ha dato. A
quel punto le resistenze dovrebbero
essere minori. 

D. Un tempo anche le massime
istituzioni erano indifferenti dinanzi
a ripetizioni inutili di spesa, a voci
che, attribuite per legge a un’istitu-
zione, venivano ripetute da altre
non competenti. Si è assistito a Pro-
vince e a Regioni che andavano a
compiere interventi cosiddetti di be-
neficenza in lontanissimi Paesi afri-
cani; operazioni scoordinate, senza
possibilità di controlli, ma soltanto
per favorire interessi personali o di
pubblicità o propaganda politico-
elettorale. 

R. Lo scorso giugno si è svolta a
Milano, organizzata dall’università
Bocconi, una conferenza dedicata
proprio a questo tema, per cercare di
individuare le sovrapposizioni di
iniziative; anche in questo campo
serve la trasparenza, perché consente
di vedere gli accumuli di spesa pro-
dotti da diverse istituzioni. 

D. Come deve essere cambiata la
struttura della Pubblica Amministra-
zione per renderla più efficiente?

R. Un oggetto delle mie raccoman-
dazioni è la razionalizzazione delle
presenze nel territorio, evitando l’e-
sistenza di troppe Amministrazioni a
livello provinciale. Per esempio, esi-
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«Nell’immediato
si manifestano
resistenze ai tagli della
spesa pubblica, ma l’arma
efficace per combatterle
è la trasparenza: occorre
far vedere all’opinione
pubblica dove esistono
gli sprechi o i possibili 
sprechi. La trasparenza
rende più difficile,
agli interessi consolidati,
resistere alla pressione 
della gente.
E si sono già compiuti
alcuni passi concreti»

08-09-10 Cottar A.qxp  21-07-2014  14:23  Pagina 17



10

ste il problema delle Prefetture e di
tante altre strutture replicate a livello
provinciale. L’elenco sta nel mio rap-
porto. Esistono 103 Ragionerie terri-
toriali dello Stato, 103 Commissioni
tributarie provinciali, 107 Direzioni
provinciali delle Agenzie delle Entra-
te, 109 Direzioni regionali e territo-
riali del lavoro, 109 Direzioni struttu-
rali sussidiarie, 110 Uffici scolastici
provinciali, 120 Soprintendenze de-
gli Archivi di Stato. E l’elenco non è
completo. Probabilmente tutte que-
ste strutture a livello provinciale non
sono neppure necessarie, comunque
potrebbero per lo meno unirsi in un
unico ufficio, svolgere l’attività di
back office in comune. Tutte queste
proposte fanno parte della riforma
della Pubblica Amministrazione che
si sta avviando, e dovrebbero rientra-
re nella legge delega da inviare al
Parlamento in tempi brevi. Una pri-
ma parte della riforma è contenuta
nel decreto legge sulla Pubblica Am-
ministrazione approvato nelle scorse
settimane.

D. Non dovrebbero fare lo stesso le
Regioni?

R. Stanno lavorando per modifica-
re la presenza nel territorio dei loro
uffici, e queste iniziative strutturali
sono necessarie anche per attuare
delle sinergie. Il tema della sovrap-
posizione esiste pure per le Forze di
Polizia. Abbiamo 5 Forze di Polizia
dello Stato, poi le Polizie comunali e
provinciali; esistono quindi molte
aree in cui si possono conseguire si-
nergie. Il tema della sovrapposizione
è rilevante. 

D. Ci sono abbastanza informazio-
ni sulla spesa pubblica per indivi-
duare gli sprechi?

R. Esiste il problema non irrilevan-
te di informazioni. Un esempio su cui
sto lavorando riguarda le società par-
tecipate dagli enti locali, delle quali
non è mai esistita una banca dati
completa, per cui più si scava e più si
trova. Si è partiti dicendo che erano 7
mila, poi 8 mila; in una conferenza ho
affermato che sicuramente sono al-
meno 10 mila e forse più. Esistono di-
verse banche dati, ma non sono com-
plete perché in molti casi gli enti loca-
li non inviano le informazioni. In altri
casi le banche dati riguardano solo le
partecipate di primo o di secondo li-
vello, ma se si considerano quelle di
terzo o quarto livello, le partecipate si
moltiplicano. Quello delle banche da-
ti è un problema; non conosciamo il
costo degli amministratori di queste
società partecipate, stiamo cercando
di ottenerlo; dovremmo avere più da-
ti sugli occupati e sulla loro età. Il
problema della base informativa è se-
rio, si può certamente superare ma ri-
mane il problema politico delle resi-
stenze legate a questi enti.

D. Quali altre difficoltà si incontra-
no nel ridurre la spesa?

R. Oltre a quella politica, v’è la dif-
ficoltà tecnica. Alcuni risparmi di
spesa sono complessi, richiedono
preparazione e tempo; e spesso per
avere risparmi di spesa occorre spen-
dere, fare investimenti. Un esempio è
valorizzare gli immobili. Molti spazi
sono sprecati, gli infissi sono vecchi,
vi entra il caldo d’estate e il freddo
d’inverno. I contratti di pulizia po-
trebbero essere migliorati ma per
ammodernare edifici molto vecchi
occorrono investimenti, probabil-
mente ad alto rendimento ma che co-
munque richiedono un esborso di ri-
sorse finanziarie. 

D. Quale soluzione propone?
R. Considerati i vincoli di bilan-

cio, non necessariamente si deve au-
mentare l’investimento totale, ma
reindirizzare quelli che portano a un
risparmio nel medio termine e che
esistono già nelle previsioni. C’è la
possibilità di usare fondi comunita-
ri, soprattutto per l’efficienza ener-

getica. Per l’illumi-
nazione stradale
consumiamo il
doppio delle chi-
lowattora della
Germania, perché
gli impianti sono
vecchi o perché l’il-
luminazione non è
sempre necessaria;
anche in questo
campo occorrono
risorse.
D. Dispone di mez-
zi sufficienti per il
suo compito?
R. Non dispongo di
una struttura, lavo-
ro con 4 o 5 perso-
ne, è difficile segui-
re le decisioni prese
da un numero mol-
to elevato di mini-
stri. L’illuminazio-
ne pubblica per
esempio coinvolge i
Ministeri di Econo-
mia e Finanze, Svi-
luppo Economico,
Ambiente, Traspor-
ti. Ma occorre lavo-
rare con le risorse
che sono a disposi-
zione. Cerchiamo
noi stessi di essere
efficienti.
D. Un tempo, se era
necessaria per lo
sviluppo, la spesa
anche a debito dello
Stato faceva discu-
tere ma si faceva;
oggi occorrerebbero
lavori pubblici e

nuove infrastrutture. Quindi il suo
ruolo dovrebbe costituire un’occasio-
ne per una riflessione, per un ritorno
agli idonei principi da applicare, ed
anche per una rieducazione della
massa.

R. Credo che ci sia bisogno del
commissario per un periodo definito
perché alla fine la stessa struttura
amministrativa dovrebbe svolgere
questa funzione; il ruolo del commis-
sario deve essere temporaneo, anche
se il processo di revisione della spesa
andrebbe istituzionalizzato. In molti
Paesi la revisione della spesa rientra
nel processo di formazione del bilan-
cio e viene gestita da chi lo prepara e
lo attua. Sono le procedure di perfor-
mance budgeting che in teoria sono
state introdotte in Italia con la legge
196 del 2009, ma in pratica non sono
mai diventate parte integrante della
preparazione del bilancio. Uno dei
miei obiettivi per il 2015 è cercare di
renderle più operative affinché non
vi sia più bisogno di azioni straordi-
narie di revisione della spesa. ■
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Roma. Il Ministero dell’Economia, sede del commissario
straordinario per la Revisione della spesa pubblica
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la Costa Smeralda e della Sardegna,
ma che ora conta una presenza rile-
vante in tutto il Paese e nel contesto
internazionale. Nominato ammini-
stratore delegato di Meridiana nel
gennaio 2013, dal 2010 Scaramella ri-
copre anche l’incarico di Aviation Di-
rector dell’Akfed. Dal 2001 al 2010 è
stato nella Bain & Company come
Partner e Vice President, leader della
practice air transportation in Europe,
Middle East ed Africa. Dal 1991 al
2001 è stato in Procter & Gamble Eu-
rope, prima nella divisione Enginee-
ring e Product Supply, poi in Resear-
ch & Development. Inoltre è consi-
gliere esecutivo di Meridiana Hol-

ding, consigliere di amministrazione
di Meridiana Fly, Air Italy, Geasar,
Meridiana Maintenance, Air Ugan-
da, Air Burkina, e siede nel Consiglio
direttivo della onlus L’Altranapoli.   

Domanda. La Meridiana ha com-
piuto il mezzo secolo di vita e rimane
oggi di fatto l’unica compagnia aerea
tutta italiana. Quale giudizio le sug-
gerisce questo, nello scenario del
mercato aereo attuale?

Risposta. Ci inorgoglisce e ci sti-
mola a fare sempre meglio per recu-
perare non solo il primato storico,
ma anche quello della competitività
e del livello di servizio ai passeggeri.
Viviamo in un mercato irreversibil-

12 SPECCHIO
ECONOMICO

Un piano di ristrutturazione
ormai avviato e in fase di pie-
na attuazione, nuove tratte e

un time table più fitto, servizi am-
pliati e innovativi, spending review
in azienda ma più valore ai viaggia-
tori. Tutto per rilanciare il brand Me-
ridiana e porlo su un livello alto del
mercato del trasporto aereo». Rober-
to Scaramella, ingegnere chimico,
amministratore delegato di Meridia-
na (Meridianafly ed Air Italy) da po-
co più di un anno e manager di pun-
ta dell’Akfed - Aga Kahn Fund for
Economic Development -, ha in testa
una rotta chiara e definita per la
compagnia per decenni simbolo del-

««

Roberto Scaramella,
amministratore
delegato
di Meridiana

a cura di 
CLAUDIA
MARIN
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mente internazionale e non più na-
zionale; il trasporto aereo è caratte-
rizzato da un livello di competitività
di gran lunga superiore a quello di
qualunque altro settore industriale e
questo deve servire da stimolo per le
aziende italiane ad essere competiti-
ve come i loro concorrenti interna-
zionali, e non a chiudersi a riccio o,
all’estremo, a fermarsi del tutto.
Questo si ottiene con imprenditori
coraggiosi, con manager e con piani
industriali credibili e sostenibili, con
il sostegno finanziario delle nostre
banche e con un sistema di regole
competitivo, moderno e flessibile,
come nei Paesi da cui provengono le
aziende con le quali competiamo.

D. Qual’è oggi la fotografia della
compagnia in termini quantitativi? 

R. Meridiana oggi ha una flotta
complessiva di 28 aerei di medio e
lungo raggio, trasporta circa 4 milio-
ni di passeggeri all’anno da oltre 60
destinazioni nazionali ed internazio-
nali, e raggiunge un fatturato conso-
lidato di circa 600 milioni di euro al-
l’anno. L’indotto di Meridiana ha un
valore complessivo stimato di pro-
dotto interno pari ad oltre 3 miliardi
di euro.

D. Su quali rotte principali operate
attualmente? 

R. Il business è focalizzato per cir-
ca il 60 per cento sull’attività dome-
stica con collegamenti prevalente-
mente incentrati su Olbia e la Sarde-
gna, Napoli e la Campania, Catania e
la Sicilia, Verona e il Nordest, Milano
e la Lombardia; il 40 per cento del-
l’attività è di tipo internazionale, sia
charter sia di linea, con collegamenti
in tutta Europa e verso le principali
destinazioni turistiche mondiali nel-
l’Africa dell’Est e nell’Oceano India-
no, Caraibi, Brasile, Egitto ed isole
mediterranee.

D. La compagnia è in piena fase di
ristrutturazione: come vi state muo-
vendo? 

R. Negli ultimi 16 mesi abbiamo
attivato un piano di ristrutturazione
a 360 gradi, teso a recuperare compe-
titività e sostenibilità. Abbiamo di-
mezzato le perdite operative rispetto
al recente passato e siamo ora in li-
nea per raggiungere il pareggio ope-
rativo entro i prossimi 12 mesi. Com-
pletato dunque il percorso di ristrut-
turazione organizzativa, industriale
e finanziaria, potremo poi guardare
di nuovo ad un programma di cresci-
ta se le condizioni di mercato e il si-
stema di regole nel nostro Paese lo
consentiranno.

D. Quali sono i capisaldi del piano
per rilanciare la compagnia e creare
profitti per gli azionisti?

R. Gli assi portanti del programma
di ristrutturazione sono semplici, ma
in grado di trasformare radicalmente

13SPECCHIO
ECONOMICO

per ridurre i costi della complessità
industriale e introdurre aeromobili
più moderni per un miglior servizio
ai passeggeri e minori costi operativi;
4) con la ristrutturazione finanziaria
e il sostegno, oltreché dell’azionista
Akfed (Aga Khan Fund for Econo-
mic Development), anche delle isti-
tuzioni finanziarie da tempo partner
del Gruppo; 5) con la revisione com-
pleta della struttura di costo su ogni
singola voce, anche sul costo del la-
voro in termini di adeguato dimen-
sionamento, con regole d’impiego
competitive per il personale navi-
gante e con contratti di lavoro azien-
dali più snelli e in grado di compete-
re con i concorrenti internazionali.

D. Dove sono più pesanti i costi ?
R. Le aerolinee hanno una struttu-

ra di costo estremamente rigida e fis-
sa. Aerei e carburante da soli costi-
tuiscono oltre il 50 per cento dei costi
del trasporto aereo: su questi si nego-
zia molto poco. Personale, costi com-
merciali e costi di gestione delle ope-
razioni industriali fanno il resto. La
voce più pesante dei costi è tuttavia
la rigidità del nostro sistema, che non
consente alcuna flessibilità e rende
dal punto di vista finanziario estre-
mamente rischiosa la gestione di una
compagnia aerea.

D. In quali termini il sistema italia-
no è così rigido? 

R. Da questo punto di vista in Ita-
lia siamo troppo indietro rispetto al
mondo che ci circonda. I nostri con-
correnti - anche sul mercato domesti-
co - sono prevalentemente vettori in-
ternazionali che, quando volano in
Italia, usano le regole contrattuali del
loro Paese di origine e non quelle ita-
liane. Che senso ha avere ancora re-
gole italiane se il mercato non è più
neanche europeo, ma mondiale? Da
un punto di vista normativo tecnico
l’aviazione civile italiana si è fatta
parte attiva nell’armonizzare le rego-

l’azienda da un’aerolinea tradiziona-
le e chiusa nella propria storia ad
un’azienda moderna, in grado inve-
ce di valorizzare il proprio Dna com-
posito e costruire su di essa altri anni
di successi. Il come è presto detto: 1)
con il recupero del brand storico Me-
ridiana e posizionamento su un livel-
lo di servizio tradizionalmente più
elevato rispetto ai concorrenti, ed
adeguato ai nostri clienti più esigen-
ti; 2) con il ridisegno del network con
interesse verso un numero più limi-
tato di mercati in cui poter essere,
per tradizione e specializzazione, il
vettore di riferimento; 3) con l’armo-
nizzazione e il rinnovo della flotta

«Meridiana oggi
ha una flotta complessiva
di 28 aerei di medio
e lungo raggio, trasporta 4
milioni di passeggeri
all’anno da oltre 60
destinazioni nazionali e
internazionali, e raggiunge
un fatturato consolidato
di circa 600 milioni di euro
all’anno. Il suo indotto
ha un valore complessivo
stimato, di prodotto
interno, pari ad oltre
3 miliardi di euro»

Un Airbus A320 di Meridiana
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ca che ha reso possibi-
le questo connubio a
lungo termine?

R. Il «modello Costa
Smeralda» è da tempo
un «case study» di ri-
ferimento per coloro
che nel mondo si occu-
pano di strategie fina-
lizzate allo sviluppo
economico e turistico
dei territori. È abba-
stanza semplice e in-
tuitivo, e forse per
questo vincente: un’a-
rea che aspira a svilup-
parsi punta in primis
su un grande aeropor-
to e su una grande
compagnia aerea. È
esattamente questo il
modello che fu avviato
cinquantuno anni fa
per il lancio della Co-
sta Smeralda. Oggi gli
interessi del Fondo
Akfed sono completa-
mente diversi: non c’è
un focus così forte sul-
la Sardegna, ma c’è
massima attenzione
per le attività di tra-
sporto aereo, intese sia
come aeroporti sia co-
me compagnie aeree. È
per questo che abbia-
mo mantenuto il con-
trollo tanto dell’aero-
porto di Olbia quanto
della compagnia aerea
Meridiana. È dunque
naturale che un terri-
torio, che per decenni
ha costruito il proprio
sviluppo economico e
turistico sulla presen-
za di un aeroporto e di una compa-
gnia aerea, resti molto legato a que-
sta formula. E che sia un modello
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le italiane con gli standard interna-
zionali, ma da un punto di vista di
accesso alle infrastrutture aeropor-
tuali e dei contratti del personale na-
vigante siamo fermi alle logiche di
vent’anni fa, prima della rivoluzione
degli open sky.

D. Meridiana è di proprietà del
fondo Akfed. Che tipo di fondo è?

R. Akfed è un’agenzia di investi-
mento in attività industriali e di ser-
vizi che contribuiscono allo sviluppo
sociale, economico e turistico dei
Paesi nei quali opera. Il fondo conta
cinque business unit - e cioè servizi
finanziari ed assicurativi, infrastrut-
ture ed energia, turismo, servizi me-
dia, aviation -, con oltre 160 aziende
in 48 Paesi ed impiega oltre 50 mila
persone.

D. Qual’è l’impostazione di busi-
ness del fondo? 

R. Si tratta di attività che devono
essere economicamente e finanzia-
riamente autosufficienti. Il fondo con
la propria dimensione e la visione di
lungo periodo consente che ci sia il
tempo per l’affermazione e la realiz-
zazione di ogni valido piano indu-
striale, ma ogni azienda deve rende-
re conto della propria capacità di svi-
luppare l’economia e di autososte-
nersi. Anche nella Meridiana stiamo
cercando, dopo averne riacquisito il
controllo al 100 per cento, di adottare
i principi fondamentali di Akfed e
questo sta già portando enormi bene-
fici nella gestione e nell’accelerazio-
ne del piano di ristrutturazione e di
rilancio.

D. Ritiene che la compagnia meri-
terebbe una considerazione diversa
anche da parte delle istituzioni, tanto
più che l’essere italiana la rende di-
versa anche in termini di tasse e di
contributi versati?

R. Meridiana è un’azienda intera-
mente privata, come del resto tutte le
compagnie aeree italiane. Credo sia
necessario che le istituzioni, più che
un’attenzione particolare, offrano ai
vettori delle regole chiare, trasparen-
ti, e che ci mettano nelle condizioni
di competere ad armi pari con i vet-
tori stranieri. Negli anni siamo pas-
sati in modo schizofrenico dalla dife-
sa ad oltranza del vettore di bandiera
all’apertura indiscriminata e sovven-
zionata alle compagnie low cost stra-
niere. Non possiamo permettercelo
più, se vogliamo disporre di un’in-
dustria nazionale del trasporto aereo
ed avere tutto il beneficio che ciò
comporta per lo sviluppo economico
e turistico del Paese. 

D. Il nome di Meridiana è stato per
decenni strettamente legato alla Co-
sta Smeralda e alla Sardegna: un rap-
porto stretto, che ha resistito per
mezzo secolo rinnovandosi in diver-
si momenti. Qual’è la formula magi-

«La compagnia aveva bisogno di uno scossone
per riprendere il ritmo di crescita e la capacità
di essere competitiva sul mercato. Abbiamo
puntato su vari aspetti: commerciale, organizzativo,
economico, finanziario, ma anche di rapporti
con le istituzioni. I risultati cominciano a vedersi,
perché economicamente e finanziariamente
l’azienda sta molto meglio che in passato.
Contiamo che tra 12-18 mesi sarà
in grado di poter camminare da sola»

Due hostess di Meridiana

vincente anche nel lungo periodo so-
no i numeri a dimostrarlo. Oggi ab-
biamo 2.500 dipendenti di cui oltre la
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Un Airbus A320 di Meridiana in fase di decollo

metà si trova in Sardegna, ma abbia-
mo anche circa 20 mila persone che
lavorano per l’indotto di Meridiana.
Non è tutto. Trasportiamo ogni anno
solo in Sardegna un milione e mezzo
di passeggeri, turisti e residenti nel-
l’isola. A conti fatti, anche oltre il
coinvolgimento diretto con l’azien-
da, l’impatto positivo indiretto e
complessivo della compagnia aerea
per tutta la Sardegna, non solo per la
Gallura, è enorme. Anche d’inverno:
cambiano solo le proporzioni, nel
senso che nella stagione fredda tra-
sportiamo il 70 per cento di residenti
in Sardegna, in estate il 70 per cento
di turisti. 

D. Le alleanze tra compagnie è un
tema notevolmente dibattuto. Qual’è
la sua posizione in generale e in par-
ticolare per Meridiana?

R. Il trasporto aereo mondiale si
muove irreversibilmente verso un
processo di consolidamento, in ogni
singola geografia. Il vantaggio della
dimensione della flotta e della ric-
chezza del network è immediata-
mente visibile nella gestione dei costi
e nella qualità del prodotto offerto al-
la clientela. Meridiana ha da poco
lanciato un nuovo programma fre-
quent flyer - Meridiana Club - che, in
partnership con British Airways e
Iberia, consente di offrire ai propri
clienti un network di oltre 220 desti-
nazioni. Riteniamo che al completa-
mento del processo di ristrutturazio-
ne possa esserci spazio per un pro-
getto di partnership anche più ampio
con un grande partner internaziona-
le, ma prima dobbiamo completare il
nostro processo di rilancio. 

D. Nuove rotte e nuovi servizi e ri-
strutturazione avviata. Segni ed ef-
fetti del cambio di management nella
Meridiana?

R. La compagnia aveva bisogno di
uno scossone per riprendere il ritmo
di crescita e la capacità di essere
competitiva sul mercato. Abbiamo
cercato di darlo puntando su vari
aspetti: commerciale, organizzativo,
economico, finanziario, ma anche di
rapporti con le istituzioni. Stiamo la-
vorando con le istituzioni in contem-
poranea su tutti questi fronti. I risul-
tati cominciano a vedersi, perché
economicamente e finanziariamente
l’azienda sta molto meglio che in
passato. Ancora non è in grado di
camminare da sola, ma contiamo che
nei prossimi 12-18 mesi potrà esser-
lo. I servizi integrativi e innovativi, ai
quali abbiamo accennato, costitui-
scono proprio un completamento
della nostra offerta e vanno nella di-
rezione di garantire qualcosa di più
ai nostri passeggeri. Insomma un ri-
torno positivo per loro e un ritorno
positivo per l’azienda. ■

Meridiana è una Compagnia ae-
rea italiana oggi controllata da AK-
FED (Aga Khan Fund for Econo-
mic Development) con sede a Ol-
bia, Costa Smeralda. La Compa-
gnia fu fondata con il nome di Ali-
sarda il 29 marzo del 1963 dal
Principe Karim al-Hussayn Aga
Khan, con l’intento di promuovere il
turismo in Sardegna. I voli di linea
presero avvio nel 1964.

Il 3 maggio del 1991 il nome fu
cambiato in Meridiana. Alla fine di
febbraio 2010 è nata Meridiana fly,
secondo vettore in Italia, prove-
niente dalla fusione di due player
del trasporto aereo: Eurofly, com-
pagnia specializzata nel servizio
Charter verso destinazioni vacan-
za di lungo raggio e Meridiana, vet-
tore di linea con un network nazio-
nale ed europeo articolato, per lo
più rivolto a collegare i principali
aeroporti italiani con le due isole
Sardegna e Sicilia.

Nell’ottobre 2011 inoltre Meridia-
na fly ha acquisito totalmente la
proprietà di Air Italy, vettore italiano

a vocazione charter che è definiti-
vamente entrato a far parte del
Gruppo ed ora opera collegamenti
per conto di Meridiana. Oggi Meri-
diana offre un ampio ventaglio di
voli e destinazioni specie leisure:
per quanto riguarda la linea nazio-
nale ed internazionale di corto e
medio raggio, dai principali scali
italiani è possibile raggiungere la
Sardegna (Olbia e Cagliari), la Si-
cilia e Napoli oltre a mete di vacan-
za nel Mediterraneo o in Egitto
quali Canarie, Grecia e Mar Rosso
mentre, le principali destinazioni di
lungo raggio, servite soprattutto da
Milano Malpensa e/o Roma Fiumi-
cino, sono Maldive, Mauritius,
Kenya, Zanzibar, Madagascar,
Santo Domingo e Brasile.

Gli aeroporti di Olbia - Costa
Smeralda, Cagliari, Catania, Na-
poli e Verona con Milano e Roma
sono gli scali di riferimento sul ter-
ritorio nazionale. Meridiana ha una
flotta di 27 aeromobili composta da
3 Boeing 767, 7 Boeing 737, 7 Air-
bus A320 e 10 MC MD80. ■

Un Boeing 737 di Meridiana sulla pista
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una cornice di profondi mutamen-
ti, in ragione anche degli effetti
globali dei fenomeni e dei limiti

geografici in cui opera l’Autorità garante
per la protezione dei dati personali, il pre-
sidente Antonello Soro per primo avverte
quanto sia difficile rafforzare le garanzie
per i cittadini, rendere più efficaci le tute-
le, imporre regole a soggetti economici di
dimensioni planetarie. «Se è vero che l’e-
quilibrio tra tecnologie e tutela dei diritti
fondamentali nello spazio digitale deve
trovare un’efficace risposta ultrastatuale,
è altrettanto vero che quanti hanno re-
sponsabilità e poteri hanno anche il dove-
re di mettere in campo impegno e deter-
minazione per contrastare le distorsioni
del sistema. Per questo non si può tacere
la delusione per la scarsa risolutezza ma-
nifestata dai Governi nell’approvazione
del nuovo Regolamento europeo in mate-
ria di protezione dei dati, occasione per-
duta per dotarsi di un solido quadro legi-
slativo capace di rappresentare un inelu-
dibile punto di riferimento globale». 

L’Autorità Garante per la protezione
dei dati personali, composta da Antonello
Soro, Augusta Iannini, Giovanna Bianchi
Clerici, Licia Califano, ha presentato la
Relazione sul diciassettesimo anno di at-
tività e sullo stato di attuazione della nor-
mativa sulla privacy, indicando tra gli in-
terventi più rilevanti la sorveglianza glo-
bale e il Datagate; Internet e il ruolo dei
grandi provider; la trasparenza della P.A.
on line e le garanzie da assicurare ai citta-
dini; i social network e i problemi posti
dal cyberbullismo; il fisco e la tutela del-
la riservatezza dei contribuenti; i sistemi
di pagamento mediante smartphone e ta-
blet (mobile payment); l’uso dei dati bio-
metrici, anche sul posto di lavoro; la tute-
la dei minori nei media e nel web; la pro-
tezione dei dati usati a fini di giustizia; le
telefonate promozionali indesiderate; i
diritti dei consumatori; le semplificazioni

per le imprese; le banche dati pubbliche e
private; il mondo della scuola; i partiti e i
movimenti politici; la conservazione dei
dati di traffico telefonico e telematico. E
non solo. Affrontiamo, in questa intervi-
sta al presidente Soro in carica dal 2012,
alcuni di questi temi, restando impossibi-
le compiere un’indagine più profonda
sulle cause che mettono oggi in crisi la ri-
servatezza e l’intimità dell’individuo, in
una parola la privacy, che sono ben de-
scritte nella Relazione annuale di recente
pubblicata.

Domanda. Sono moltissimi i problemi
che affronta l’Autorità garante per la pro-
tezione dei dati personali. Quale, oggi, il
tema più rilevante?

Risposta. L’Autorità ha una proiezio-
ne molto orizzontale con un incrocio in
tanti campi di interesse sia dei privati

che delle amministrazioni pubbliche. La
Relazione presentata quest’anno pone
come tema dominante il nuovo scenario
di organizzazione digitale della vita dei
cittadini, che è profondamente cambiato
per effetto della progressiva diffusione
dei dispositivi, in particolar modo mobi-
li, che rendono facilissimo e poco costo-
so l’accesso ai servizi internet da parte di
tutti i cittadini di qualunque età. Questa
autentica rivoluzione digitale ha cambia-
to molto le abitudini e gli stili di vita,
l’organizzazione del lavoro, le attività
economiche e finanziarie, i giochi. Direi
che non c’è un’attività dell’uomo che
non sia stata profondamente segnata dal-
la rivoluzione digitale, la quale impone
nuovi ritmi ed anche nuovi problemi.
Questo scenario ha anche profondamen-
te modificato i rapporti dell’economia e
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della politica globale. Basti dire che i
grandi provider, i cosiddetti «over the
top» nel mondo, sono oggi le più grandi
potenze economiche del pianeta, sia per
la quantità di risorse, di capitali e di ric-
chezza materiale, sia per l’influenza che
questi colossi di internet esercitano nei
confronti degli Stati oltre che dei singoli
cittadini. 

D. Lo scandalo «Datagate» ha rivelato
un alto livello di sorveglianza sui cittadi-
ni di tutto il mondo, spesso niente affatto
giustificata. Cosa ne pensa?

R. Il «Datagate» è citato anche nella
Relazione come un indicatore del cam-
biamento di contesto, nel senso che esso
ha rivelato un processo di tendenziale
sorveglianza globale da parte delle im-
prese e dei servizi di sicurezza, degli uni
e degli altri, separatamente prima, diffu-
samente e globalmente in seguito. Una
sorveglianza che passa non soltanto attra-
verso l’Agenzia di sicurezza americana,
ma che riguarda tutte le Agenzie di sicu-
rezza, e che parte però dal ruolo centrale
che hanno avuto le grandi industrie e
aziende digitali. Le quali, in un processo
di progressiva e rapidissima concentra-
zione di servizi e di funzioni, hanno con-
sentito a pochi soggetti privati la cono-
scenza e la disponibilità di informazioni
che, attraverso la raccolta diffusa in ogni
ambito della vita dei cittadini, perseguo-
no obiettivi di profilazione commerciale.
Tali obiettivi hanno dato loro la grande
forza economica in quanto detentori pri-
vilegiati di una pubblicità mirata e perso-
nalizzata, così sofisticata da essere in gra-
do di sapere tutto di tutti. Ed hanno offer-
to anche alle Agenzie di sicurezza l’op-
portunità di prelevare da questi grandi ar-
chivi elettronici tutte le informazioni che
vogliono. 

D. Come prevede si evolverà la situa-
zione in futuro?

R. Andando avanti questo scenario è
destinato a modificarsi, perché lo svilup-
po di nuove tecnologie procede velocissi-
mo; un’infinità di applicazioni sono of-
ferte nel commercio anche a titolo gratui-
to, ed ognuna di esse produce un’ulterio-
re raccolta di informazioni personali.
L’organizzazione della stessa vita dome-
stica e delle città è mossa oggi da mecca-
nismi di funzionamento «intelligente».
Le «smart city» producono anche un’ul-
teriore raccolta di informazioni e ci tro-
viamo in una fase in cui dentro lo spazio
digitale si è trasferita una parte rilevante
della nostra vita e di tutti o quasi tutti i
cittadini del pianeta. Nel senso che il nu-
mero degli utilizzatori di dispositivi per
accedere a internet è andato crescendo fi-
no ormai a riguardare circa la metà degli
abitanti del mondo, ma con una previsio-
ne di crescita esponenziale. Il problema
cruciale che si pone è quello della tutela
dei cittadini che vivono nello spazio digi-
tale. Noi abbiamo posto e poniamo con
forza la questione di presidiare lo spazio
digitale con efficacia; sosteniamo che i

ne Europea, sottraendosi alla giurisdizio-
ne territoriale che noi rappresentiamo.
Con la recente sentenza della Corte di
Giustizia si è compiuto un passo avanti, e
Google per prima tra gli «over the top» si
sottoporrà alla competenza territoriale
europea per i trattamenti che svolgono
sui dati personali dei cittadini europei. È
un passaggio molto significativo sul qua-
le, con le autorità europee, stiamo cercan-
do di costruire un’architettura che sia me-
no anarchica e più rispettosa dei diritti
dei cittadini. 

D. Negli altri continenti la situazione è
diversa?

R. L’ordinamento europeo è da molti
anni molto attento al diritto alla prote-
zione dei dati personali; negli ultimi
tempi altri Paesi si sono mossi nella
stessa direzione, come il Brasile che ha
varato il «Marco civil», una sorta di Co-
stituzione per internet, o come l’Austra-
lia e il Canada. Poi ci sono Paesi che non
rispettano per nulla la privacy, ma noi
abbiamo l’obbligo di compiere ogni
sforzo perché i cittadini europei venga-
no tutelati nel modo migliore. E natural-
mente questo processo non è solo euro-
peo, se è vero che l’assemblea delle Na-
zioni Unite nel novembre scorso ha ap-
provato una mozione in cui impegna tut-
ti i Governi a ripensare il rapporto fra
privacy e altri diritti.

D. Non c’è separazione tra vita fisica e
vita virtuale?

R. Non c’è separazione perché, quando
un’informazione viene manipolata ad
esempio nel fascicolo sanitario elettroni-
co di un paziente o nella banca dati delle
carte di credito, non ha un effetto astratto,
ma concreto sulla nostra condizione per-
sonale, e ciò porta in primo piano la ne-
cessità di proteggere i dati personali tanto
nella fase di raccolta, creando meccani-
smi di modulazione prudente del rilascio
da parte dei cittadini delle proprie infor-
mazioni, quanto nella fase di conserva-
zione dei dati da parte delle banche dati
pubbliche e private. È uno spazio nel
quale dobbiamo tutelare nuovi diritti, non
è soltanto un’occasione di ricchezza per
chi fa investimenti nel digitale, o un siste-
ma di ammodernamento dell’organizza-
zione politica ed economica del Paese.

D. Qual è l’aspetto più a rischio per un
cittadino?

R. L’aspetto più immediatamente av-
vertito dai cittadini è la reputazione: la
notizia e le informazioni presenti nella
rete producono e definiscono la nostra re-
putazione. Proteggere le informazioni
che ci riguardano significa oggi governa-
re la nostra reputazione, cosa che prima
poteva avvenire in uno spazio di relazioni
fisiche anche abbastanza prossime, men-
tre oggi si svolge in uno spazio globale
che non consente di avere il controllo
delle proprie informazioni. 

D. Si parla molto del diritto all’oblio,
di cosa si tratta?

R. È il tema più suggestivo, ora anche

nuovi diritti della società del ventunesi-
mo secolo sono i diritti di accesso alla re-
te, il diritto alla sua neutralità, ma prima
di tutto il diritto alla protezione dei dati
personali che sono raccolti dentro i vari
archivi elettronici: sia le piccole banche
dati della nostra vita quotidiana di comu-
nità, sia le grandi banche dati pubbliche,
sia i grandi server dei provider di internet
che raccolgono pezzi della nostra vita. La
vulnerabilità dei dati contenuti in questo
sistema si traduce nella vulnerabilità del-
la nostra vita fisica. 

D. La profilazione di dati personali a
fini commerciali è molto dannosa per gli
utenti, a causa della sua invasività. Come
è affrontato il tema del consenso?

R. Direi che è molto più che invasiva.
La raccolta di informazioni da parte degli
internet provider in cambio di un servizio
«gratuito» produce per essi una ricchezza
enorme, essendo questi provider detento-
ri di informazioni che consentono loro di
veicolare pubblicità personalizzata, istan-
tanea, mirata, selettiva. Non abbiamo af-
frontato il tema del consenso solo perché
la raccolta di dati a fini di profilazione
non può avvenire mai se non attraverso
un consenso consapevole: ci stiamo fa-
cendo carico, con provvedimenti che ab-
biamo già adottato, di individuare model-
li che, dal punto di vista tecnico, rendano
più facile per il cittadino e per l’utente
l’espressione e la revoca del consenso in
ogni servizio in rete, quando questo è fi-
nalizzato alla profilazione. Sull’uso dei
cookies stiamo chiedendo, ad esempio, di
fare in modo che fra quello che oggi si fa
e quello che si dovrebbe fare, si accorci
molto la distanza, perché c’è una situa-
zione di sostanziale mancanza di rispetto
delle direttive europee in materia di pro-
tezione dei dati, verificatasi per due ra-
gioni: la tecnicalità complessa da una
parte, e il fatto che i grandi internet provi-
der si sono sempre trincerati dietro stabi-
limenti situati in Paesi diversi dall’Unio-
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di moda, che parte dalla consapevolezza
delle difficoltà di tutelare la nostra repu-
tazione una volta che le informazioni che
ci riguardano siano entrate in rete, si
diffondano, si moltiplichino e diventino
manipolabili, tendendo a produrre una
definizione di noi stessi diversa da quella
che riteniamo giusta, o perché i dati con-
servati in rete non sono corretti, in quan-
to raccolti in maniera erronea, o perché
risultano «decontestualizzati». Altri
aspetti riguardano il desiderio di rimuo-
vere dalla rete informazioni vere, corret-
te, legittimamente raccolte e non discuti-
bili dal punto di vista dell’esercizio del
diritto di cronaca, ma che, a distanza di
molti anni, finiscono per cristallizzare in
un momento negativo trascorso tutta la
vita di una persona. Qui si apre un terre-
no delicato perché, se vi sono richieste di
tutela del diritto all’oblio che vanno in-
contro a legittime aspettative, senza che
queste abbiano alcun impatto negativo
sugli interessi degli altri, ve ne sono altre
che contengono invece una rivendicazio-
ne che può produrre un effetto distorsivo
nella memoria collettiva e nel diritto dei
cittadini ad essere informati. Il bilancia-
mento fra il diritto alla protezione dei da-
ti personali e altri diritti che vengono
chiamati in gioco, come la libertà
d’informazione, è il punto più importan-
te dell’attività che svolge il Garante. 

D. Il bilanciamento dei diritti non entra
in gioco anche in tema di intercettazioni?

R. Questo è un tema di grande attua-
lità. Noi non neghiamo che ci sia anche il
diritto alla sicurezza e all’informazione
dei cittadini attraverso la pubblicazione
dei contenuti delle intercettazioni, ma va
usato equilibrio nell’impiego delle stesse
da parte di chi ne è in possesso. Non en-
triamo nel merito dell’attività giudiziaria,
ma ci poniamo il problema della pubbli-
cazione e quindi della diffusione di tali
informazioni.

D. È connesso con quello che viene
chiamato «accanimento informativo»?

R. Questo riguarda in generale tutte le
informazioni nelle quali c’è un’ecceden-
za rispetto all’essenzialità della notizia,
come quando sono coinvolte nella pub-
blicazione persone estranee alle vicende
di cui si tratta e per le quali non vi è alcun
motivo di violare la loro vita privata se
non per assecondare un desiderio anche
morboso di conoscenza o di semplice cu-
riosità. Questo tema ci porta a quello del-
la trasparenza.

D. Quale rapporto esiste tra la privacy
e la trasparenza?

R. Sono due valori entrambi positivi.
La trasparenza è presupposto di demo-
crazia, perché consente ai cittadini di co-
noscere l’uso che delle risorse, dei beni e
dei poteri pubblici viene fatto da parte
degli amministratori pubblici, ma incro-
ciamo anche qui un problema di prote-
zione dei dati personali quando, volendo
interpretare questo dovere di trasparenza
in modo eccedente, si pubblicano e si

finestra. La tendenza è quella di esporre
la propria «nudità» in tutti i sensi, con un
effetto controproducente. Questo pone
un grande problema di educazione digi-
tale che dovrebbe essere - e noi lo propo-
niamo da tempo - parte integrante del
processo educativo della scuola pubblica
e privata. Non si può vivere nel 2014 con
programmi di studio che non abbiano co-
me asse portante la conoscenza della
realtà del mondo nel quale si vive oggi.
Lo spazio digitale rappresenta una parte
fondamentale del nostro mondo e noi au-
spichiamo che vi sia un forte impegno in
questa direzione. 

D. Cosa andrebbe fatto contro la vio-
lenza in rete? 

R. Gli aspetti distorsivi come il cyber-
bullismo, il grooming e fenomeni simili
sono figli o di una presunzione di anoni-
mato da parte di chi li mette in atto, o del-
l’inconsapevolezza e sottovalutazione
dell’effetto lesivo che le parole hanno
quando vengono messe in rete. La man-
cata individuazione del mittente per la
vittima di una violenza in rete è molto
peggiore che nella vita fisica, proprio
perché non si sa da dove quella violenza
arriva. È un’esperienza drammatica che
ha portato perfino a casi limite di suici-
dio. Il punto essenziale è avere la consa-
pevolezza che chi esprime la violenza in
rete ha accumulato un carico di violenza
che precede la rete. La rete è semplice-
mente un veicolo, a torto ritenuto privile-
giato, ma il carico di violenza verbale ap-
partiene a una curvatura della cultura
contemporanea che andrebbe esaminata a
prescindere. Il secondo punto è che dob-
biamo compiere un enorme sforzo per
spiegare a tutti che l’anonimato non esi-
ste se non in casi straordinariamente ec-
cezionali, e che i reati in rete sono gli
stessi previsti dal Codice penale. L’ano-
nimato non è la causa del cyberbullismo,
il cyberbullismo esiste perché c’è una
scarsa ed errata idea che esista l’anoni-
mato in rete. ■

rendono conoscibili a tutti in modo indi-
scriminato anche informazioni che non
hanno nessuna utilità rispetto al fine che
la trasparenza si proponeva. Conoscere
le procedure di appalto di un’impresa è
assolutamente utile per sapere che uso
viene fatto delle risorse pubbliche, così
come conoscere anche l’indennità e lo
stipendio del ministro, del presidente
della Regione o dell’assessore; conosce-
re la patologia di chi beneficia di rimbor-
si sanitari, è del tutto irrilevante e grave-
mente lesivo della dignità delle persone.
Se la trasparenza, se la sicurezza, se
l’informazione sono un obiettivo, dob-
biamo comprimere la vita privata soltan-
to per quella parte che è essenziale ri-
spetto a questa finalità.

D. Una «piaga» della modernità sono i
social network, a partire da Facebook.
Cosa fa il Garante in proposito? 

R. I social network sono forme di co-
municazione e condivisione rivoluziona-
rie, ma presentano dei rischi ai quali so-
no esposti soprattutto i giovani. Anche
gli adulti non sono immuni, ma certo i
giovani rappresentano il punto più fragi-
le perché sono meno consapevoli della
vita, pur essendo molto consapevoli dei
danni che possono provocare o ricevere,
essendo invece molto pratici nelle com-
petenze tecniche nell’usare qualunque
dispositivo, in una comunità globale che
non ha confini, e che registra in modo
straordinariamente ricco non soltanto le
informazioni più banali, ma anche i sen-
timenti, le opinioni, gli orientamenti po-
litici, i progetti di vita, le fotografie, i vi-
deo. La vita di tutti gli utenti viene rac-
colta e resa disponibile alla conoscenza
degli amici che fanno parte della comu-
nità in maniera molto estesa. Un uso in-
telligente di tali strumenti dovrebbe limi-
tare il conferimento a questo spazio fisi-
co delle informazioni che noi saremmo
disponibili a conferire in pubblico, con la
certezza che vi è il medesimo rischio
dell’esposizione di una propria foto alla

Roma, Piazza Montecitorio: dietro l’Obelisco la sede del Garante per la Privacy
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Tunisia, in Siria e in Egitto. Ma è azioni-
sta anche di numerose ed importanti so-
cietà come la KIA Tunisie, concessiona-
ria di veicoli KIA; il Vermeg Group,
specializzato nel settore dei softwares
bancari e finanziari; la Banca tunisina
UIB del Gruppo Société Générale. Ed
inoltre di varie società specializzate nei
settori immobiliare e agricolo e di Fondi
di investimento nel Medio Oriente e
Nord-Africa. 

Per i suoi meriti le sono stati attribuiti
vari riconoscimenti: è stata dichiarata
«Migliore imprenditrice del Mondo ara-
bo» nel giugno 2013; per il suo contribu-
to alla concordia sociale, al progresso e
alla prosperità della Tunisia ha ricevuto

il «Premio Business for peace», che le è
stato conferito lo scorso maggio ad Oslo
da una Giuria internazionale composta
da Premi Nobel per la Pace e per l’Eco-
nomia. Nel maggio 2013 è stata inserita
tra le 25 donne imprenditrici più influen-
ti in Africa, ed in occasione della recente
Festa mondiale della Donna la Camera
regionale delle Imprenditrici di Tunisi
l’ha definita per il 2014 «Donna Tunisi-
na Influente». Laureatasi in Marketing
nell’Institut Supérieur de Gestion di Tu-
nisi, ha conseguito il diploma in Com-
mercio internazionale nello stesso Istitu-
to e il diploma in Diritto commerciale in-
ternazionale nella Facoltà di Scienze Po-
litiche e Giuridiche di Tunisi 2. 
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residente dal gennaio 2013 dell’or-
ganizzazione patronale Utica, ov-
vero Unione tunisina dell’Industria,
del Commercio e dell’Artigianato,

dal 2011 dell’Unione Mediterranea delle
Confederazioni di imprese e vicepresi-
dente dal 2009 della Fondazione tunisina
di Controllo e Governance, la signora
Wided Bouchamaoui è stata ed è tuttora
particolarmente attiva nel settore econo-
mico e finanziario della vicina Repubbli-
ca di Tunisia. Socio fondatore della «Re-
te Finanziaria delle Imprenditrici» e del
«Forum Economico Magrebino», è azio-
nista e amministratore delegato della
HBG Holdings, gruppo specializzato
nelle prospezioni del petrolio e del gas in

PP

Wided Bouchamaoui,
presidente

dell’Utica, ossia 
la Confindustria tunisina

«Il presidente
dell’UTICA, che riunisce
le imprese tunisine
dell’Industria, Commercio
e Artigianato, spiega che
la Tunisia si è impegnata
ad avviare riforme
strutturali al fine
di risolvere il problema
della disoccupazione
e della debole crescita
della produzione»
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Domanda. L’Italia è il secondo part-
ner europeo della Tunisia. Come valuta
le relazioni tra questi due Paesi amici?

Risposta. Le relazioni tuniso-italiane
sono dense e profonde, più particolar-
mente per la prossimità geografica, l’ap-
partenenza allo spazio mediterraneo e
l’anzianità delle relazioni politiche e di-
plomatiche stabilite dal 1957. Sono rego-
late da un consistente quadro giuridico
comprendente un accordo commerciale e
un accordo di cooperazione economica e
tecnica risalente al 1961, oltre ad altri ac-
cordi settoriali. Il Trattato bilaterale di
Amicizia, di Buon Vicinato e di Coope-
razione firmato nel maggio 2003, e in se-
guito, nel maggio 2012, la firma della
Dichiarazione congiunta tra i due Gover-
ni per l’instaurazione di un partenariato
strategico hanno ulteriormente rafforzato
tale quadro giuridico. I rapporti tra i due
Paesi si sono consolidati dopo la rivolu-
zione del 14 gennaio 2011, con l’impe-
gno dell’Italia, partner strategico, a dare
il proprio sostegno al processo di transi-
zione democratica in atto in Tunisia. Un
impegno ribadito dal presidente del Con-
siglio dei ministri Matteo Renzi con la
scelta del nostro Paese quale destinazio-
ne per la sua prima visita all’estero. Que-
sta decisione è la testimonianza dell’im-
pegno italiano ad accompagnare il nostro
Paese nel processo di transizione demo-
cratico dando, nello stesso tempo, una
conferma dell’eccellente rapporto esi-
stente tra i due Paesi. È giocoforza con-
statare che, dopo la rivoluzione, gli in-
contri politici e gli scambi di visite tra al-
ti responsabili dei due Paesi si sono in-
tensificati consentendo di rinforzare le
relazioni bilaterali politiche, economiche
e sociali. Tra queste visite, occorre se-
gnalare la visita ufficiale del presidente
della Repubblica italiana, Giorgio Napo-
litano, del 16-17 maggio 2012. È cosi
che, nell’ambito del sostegno dato al no-
stro Paese, il presidente Napolitano ha
incaricato il presidente del Senato italia-
no, senatore Pietro Grasso, di rappresen-
tarlo nel cerimoniale ufficiale in occasio-
ne dell’adozione della nuova Costituzio-
ne, svoltasi il 7 febbraio 2014.

D. La rivoluzione tunisina è conside-
rata un modello riuscito nonché una fon-
te di ispirazione per gli altri Paesi arabi
che a loro volta hanno vissuto una rivo-
luzione. Come spiega questo successo?

R. Precorritrice della Primavera Ara-
ba, la Tunisia si incammina verso la de-
mocrazia con volontà e determinazione
per realizzare gli obiettivi della Rivolu-
zione del Gelsomino del 14 gennaio
2011. A tale scopo ha fissato obiettivi e
priorità che consentono la realizzazione
delle diverse tappe del processo di tran-
sizione democratica, in particolare: il ri-
pristino della sicurezza e della stabilità
dopo le derive e gli eccessi registrati in
occasione delle manifestazioni che si so-
no svolte durante e dopo la rivoluzione;
l’organizzazione, il 23 ottobre 2011, di

R. Prevede, in particolare, la definizio-
ne della Costituzione da parte dell’As-
semblea nazionale costituente, la forma-
zione di un nuovo Governo di competen-
ze nazionali indipendente e il prosegui-
mento del dialogo nazionale. Al termine
di numerosi round di negoziati e di riu-
nioni degne di un maratoneta, nel set-
tembre 2013, 21 partiti politici hanno fir-
mato il foglio di marcia e immediata-
mente dopo è iniziato il dialogo naziona-
le con il fermo impegno di realizzare
quanto stabilito dal foglio stesso a co-
minciare dal completamento della reda-
zione della Costituzione. Colgo l’occa-
sione per precisare che né l’Utica né
qualsiasi altra organizzazione del Quar-
tetto ha proposto candidature per la pre-
sidenza del Governo. Siamo stati, è un
dato di fatto, determinanti per l’avanza-
mento del dialogo nazionale, per la con-
cretizzazione del foglio di marcia del
Quartetto e per il successo di due proces-
si intrapresi, governativo e costituziona-
le, ma non abbiamo cercato, in nessun
caso, di sostituirci agli attori politici o di
assumere decisioni in loro vece. Il nostro
ruolo era quello di aiutare gli attori poli-
tici ad andare oltre le divergenze adot-
tando un metodo consensuale in ogni
ambito, di mettere il Paese al riparo delle
conseguenze di una crisi politica durata
alcuni mesi e di garantire le migliori
condizioni per portare a termine, con
successo, questa ultima tappa della tran-
sizione. E considero che siamo riusciti a
portare pienamente a termine la nostra
missione su questo piano.

D. Cosa pensa della nuova Costituzio-
ne tunisina?

R. Grazie alla mobilitazione della so-
cietà civile, la Tunisia è riuscita a dotarsi
di una Costituzione che riconosce il ca-
rattere civile dello Stato. In effetti, que-
sto dato acquisito è la testimonianza del-
la tradizione riformatrice dell’Islam tuni-
sino, un Islam che si è nutrito dei valori
umanistici ed è ancorato al proprio am-
biente. La nuova Costituzione, che ha
tratto ispirazione dai principi universali
di libertà, democrazia e uguaglianza con-
solidando il principio di parità, ha raffor-
zato i diritti acquisiti dalla donna, frutto
del movimento riformatore esistente in
Tunisia, tra cui il Codice dello Statuto
personale adottato dal 1956. Questo testo
storico che il mondo intero ha salutato,
entrato in vigore il 10 febbraio scorso,
esprime una permanente aspirazione alla
libertà onde costruire uno Stato di diritto
e delle istituzioni. In effetti, la nuova Co-
stituzione instaura un regime politico na-
to dalla realtà tunisina basata sulla sepa-
razione dei poteri, la stabilità governati-
va, l’efficacia ‘politica, l’istituzione di
un organo di controllo rigoroso della co-
stituzionalità delle leggi qual’è la Corte
costituzionale. Questa Costituzione apre
gli orizzonti dell’azione politica ai parti-
ti, garantisce l’indipendenza dei magi-
strati mettendoli al riparo delle pressioni.

elezioni libere e democratiche dell’As-
semblea nazionale costituente (ANC) il
cui principale compito è di elaborare una
nuova Costituzione; l’organizzazione
delle elezioni presidenziali e legislative
che segneranno la fine del periodo di
transizione e la nascita della Seconda
Repubblica. Tuttavia, tale percorso non è
stato facile per i tunisini per la grande
crisi politica vissuta dal Paese dopo l’as-
sassinio dei due leader politici Chokri
Belaid e Mohamed Brahmi. Questi delit-
ti, attribuiti al movimento jihadista, han-
no profondamente destabilizzato la Tuni-
sia e colpito sensibilmente le sue istitu-
zioni per mesi. È a questo punto che i
partiti, gli attori politici e i componenti
della società civile si sono espressi a fa-
vore dell’instaurazione di un dialogo na-
zionale per aiutare il Paese ad uscire dal-
la crisi. In questo ambito il quartetto for-
mato dal sindacato Ugtt, dall’organizza-
zione imprenditoriale Utica, dalla Lega
tunisina per i Diritti dell’uomo e dall’Or-
dine degli avvocati, ha preso l’iniziativa
di elaborare un foglio di marcia chiaro e
pratico e di patrocinare il dialogo nazio-
nale che consentirà di sbloccare la situa-
zione, con una unica parola d’ordine: il
consenso e niente altro che il consenso
sui punti fonte di litigio e che ostacolano
la riuscita del periodo di transizione.

D. Cosa prevede il foglio di marcia
che farà da bussola ad attori e partiti po-
litici impegnati nel dialogo nazionale?

«Irapporti tra Italia
e Tunisia si sono
consolidati, dopo
la rivoluzione del 2011,
con l’impegno dell’Italia
a sostenere il processo
di transizione
democratica tunisina.
Impegno ribadito dal
presidente del Consiglio
Renzi con la scelta del
nostro Paese per la sua
prima visita all’estero;
questa decisione
testimonia
l’impegno italiano di
assisterci nel passaggio
alla democrazia e che
conferma gli eccellenti
rapporti esistenti»

20 SPECCHIO
ECONOMICO

19-20-21-22 TUNISI NUOVO.qxp  4-08-2014  10:18  Pagina 21



21SPECCHIO
ECONOMICO

Essa ha anche in-
trodotto, per la
prima volta nella
storia del mio
Paese, una discri-
minazione positi-
va nella misura in
cui una parte dei
proventi delle ri-
sorse naturali sarà
destinata allo svi-
luppo regionale e
sarà istituito un si-
stema partecipati-
vo nella gestione
degli affari locali.
Questo nuovo te-
sto giuridico con-
diviso da tutti i tu-
nisini e tunisine,
consacra la libertà
di coscienza, la li-
bertà di espressione e proibisce la tortura
fisica e morale. La persona portatrice di
handicap è anche essa tutelata contro
ogni forma di discriminazione.

D. Quali sono gli impegni della nuova
squadra incaricata di guidare il Paese fi-
no alle prossime elezioni?

R. Le dimissioni del secondo Governo
nato dalle elezioni del 23 ottobre 2011 e
l’avvento di un nuovo Governo compo-
sto da indipendenti guidato da Mehdi Jo-
maa, costituirono una delle prime tappe
del foglio di marcia, portato a termine
con successo grazie ancora una volta al
principio del consenso. Tuttavia, i tunisi-
ni sanno che si trattava solo di una tappa
per radicare la democrazia, e che il cam-
mino è ancora lungo per i compiti che il
Governo attuale deve affrontare oltre al-
la missione principale che è quella di or-
ganizzare, prima del 2015, elezioni tra-
sparenti e credibili, le cui date ufficiali
saranno fissate prossimamente dall’I-
stanza Superiore Indipendente delle Ele-
zioni (ISIE) eletta dall’Assemblea nazio-
nale costituente, che ha adottato la nuova
legge elettorale che regolerà le prossime
elezioni. Il processo di transizione demo-
cratica è certo segnato da una congiuntu-
ra economica e sociale difficile. La buo-
na e ferma volontà delle autorità tunisine
di realizzare gli obiettivi politici, econo-
mici e sociali della rivoluzione ha biso-
gno del sostegno e dell’accompagna-
mento della Comunità internazionale, in
particolare degli amici e partner europei
tra cui l’Italia, onde vincere la disoccu-
pazione e la povertà. La Tunisia soffre di
una pesante eredità risalente ad alcuni
decenni fa, con mezzi finanziari molto
inferiori alle reali necessità e che rischia-
no di comprometterne la transizione de-
mocratica se la solidarietà dei nostri ami-
ci viene a mancare. Infine, il popolo tu-
nisino è determinato a riuscire nella sua
rivoluzione in un clima di fiducia, privi-
legiando il dialogo tra le varie compo-
nenti della società e rimanendo vigile per
contrastare ogni forma di estremismo

gliorando pian piano in
Tunisia. Il 2014 dovreb-
be essere un anno di con-
valescenza, di cammino
verso il ritorno a una cre-
scita forte. La Banca
Mondiale e il Fondo Mo-
netario Internazionale
hanno recentemente rivi-
sto al rialzo le loro previ-
sioni sul tasso di crescita
economica che dovrebbe
realizzare la Tunisia tra il
2014 e il 2016. In effetti,
le previsioni prevedono
un tasso di crescita al 2,7
per cento per quest’anno
e al 4,5 per il 2015. Se-
condo gli esperti interna-
zionali, la crescita dell’e-
conomia tunisina do-
vrebbe rinforzarsi, e ciò

grazie al ritorno della fiducia generata
dalla promulgazione della nuova Costi-
tuzione, alla diminuzione delle tensioni
legate alla sicurezza e alle riforme avvia-
te prima delle prossime elezioni. Biso-
gna notare anche che la Tunisia si è im-
pegnata ad avviare riforme strutturali al
fine di risolvere il problema della disoc-
cupazione e della crescita debole della
produzione. Questo piano di riforme do-
vrebbe portare all’instaurazione di un
nuovo modello economico. Per quanto
riguarda l’Utica, abbiamo già preparato
un programma di emergenza raggrup-
pando le priorità da rilevare nel corso
della prossima tappa, già presentato al
nuovo Governo. Lo scopo è riconquista-
re la fiducia di imprese, impiegati, disoc-
cupati, cittadini, investitori nazionali e
stranieri e finanziatori. Alla luce di tutto
ciò diventa fondamentale svelare la ve-
rità sulla situazione economica reale del
Paese, elaborare una Finanziaria com-
plementare nei più brevi tempi possibili,
instaurare nuovamente l’ordine e la sicu-
rezza, lottare in modo efficace contro il
terrorismo, garantire tramite lo Stato la
continuità e la fluidità logistica nel terri-
torio tunisino e, infine, migliorare l’im-
magine della Tunisia all’estero. Appare
anche urgente rivedere alcune designa-
zioni a livello amministrativo sul piano
nazionale e regionale, ottenere un con-
senso per una pace sociale fino alla fine
del 2014, ripristinare la qualità dei servi-
zi pubblici e dell’Amministrazione,
adottare misure che favoriscano real-
mente la creazione di posti di lavoro pro-
duttivi in tutte le regioni, lottare attiva-
mente e in modo adeguato contro il con-
trabbando e il commercio informale. Ab-
biamo anche proposto di lanciare un pre-
stito obbligazionario di 1000 milioni di
dinari per alimentare un fondo destinato
a finanziare, a tasso zero, gli investimen-
ti privati nelle regioni. Inoltre, al fine di
incentivare l’economia tunisina, l’Utica
ha proposto l’organizzazione di un dialo-
go nazionale sul rilancio dell’economia

«La transizione
democratica tunisina
è segnata da una
congiuntura economica
e sociale difficile.
La ferma volontà delle
autorità tunisine di
realizzare gli obiettivi
politici, economici e
sociali della rivoluzione
ha bisogno del sostegno
e dell’accompagnamento
della Comunità
internazionale e degli
amici e partner europei
tra cui l’Italia, per
vincere la povertà
e la disoccupazione»

politico e di fanatismo religioso. La Tu-
nisia nutre la speranza di incarnare un
modello di stabilità durevole nel mondo
arabo, imperniato sui valori di democra-
zia, pluralismo e giustizia sociale. Il so-
stegno dei suoi partner è cruciale in que-
sta delicata fase in cui la Tunisia è chia-
mata a raccogliere notevoli sfide econo-
miche, sociali e di sicurezza.

D. Il Capo del Governo tunisino ha di-
chiarato nel marzo scorso che la situa-
zione economica della Tunisia rimane
difficile. Esiste un piano per far ripartire
l’economia e qual’è la strategia dell’Uti-
ca per rilanciare la crescita?

R. La congiuntura economica sta mi-
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tunisina con la partecipazione del Gover-
no, degli organismi nazionali, di tutti i
partiti politici rappresentati presso
l’ANC, nonché di molti esperti e opera-
tori competenti del settore economico.
Durante questo evento l’Utica presenterà
un piano di ripristino e di consolidamen-
to dell’economia, proponendo soluzioni
mirate al miglioramento della produtti-
vità delle imprese e alla lotta contro l’e-
conomia parallela e la contrazione del
potere d’acquisto del cittadino. L’Utica
proporrà anche raccomandazioni onde
ridare fiducia agli investitori tunisini e
stranieri nel sito «Tunisie Nouvelle». I
lavori delle Commissioni incaricate della
preparazione del dialogo economico na-
zionale, che sarà organizzato sotto l’alto
patronato del Capo del Governo, sono a
buon punto. I temi principali saranno, fra
l’altro, la razionalizzazione della cassa di
compensazione dello Stato, il migliora-
mento del potere d’acquisto del cittadi-
no, il rilancio della competitività e della
produttività delle imprese, l’equilibrio
della bilancia commerciale, il contrab-
bando e l’economia parallela, il rafforza-
mento dell’investimento anche privato e
lo sviluppo delle regioni, fino ad oggi
marginalizzate.

D. Tre anni dopo la rivoluzione, il cli-
ma degli affari è migliorato?

R. La Tunisia può vantare «atouts»
vincenti in materia di attrazione degli in-
vestimenti stranieri. Queste carte vincen-
ti hanno già attratto più di 3 mila imprese
internazionali. La Tunisia è di gran lunga
il primo Paese d’attrazione delle imprese
straniere nel Sud del Mediterraneo. Do-
po la rivoluzione, ha fatto grandi passi
avanti in materia di trasparenza nel mon-
do degli affari. Non temiamo più l’im-
possessarsi di grandi progetti da parte di
alcune persone. Nonostante la congiun-
tura economica difficile di questi anni, il
nostro Paese rimane un sito attrattivo
grazie alle nuove caratteristiche degli in-
vestimenti, articolate nella combinazio-
ne di atouts storici rinnovati e atouts na-
scenti sostenuti da misure e decisioni
concrete. Secondo osservatori ed esperti
internazionali, il suo futuro non può che
migliorare; il popolo ambisce all’instau-
razione di una vera democrazia, che con-
tribuirà alla creazione di un clima d’affa-
ri più sano, trasparente e con una gover-
nance migliore, fattori chiavi della com-
petitività delle imprese. Secondo l’ulti-
mo rapporto Doing Business 2014 della
Banca Mondiale riguardante la facilità di
fare affari, la Tunisia si piazza alla 51esi-
ma posizione, l’Italia alla 65sima. Resta
in testa della classifica in Nordafrica, oc-
cupa la quarta posizione nel mondo ara-
bo e la quinta nel mondo africano. Tutta-
via aspettiamo una governance migliore
che favorisca lo sviluppo del settore pri-
vato, tramite soprattutto il miglioramen-
to del Codice dell’investimento, la rifor-
ma del settore bancario e la riduzione del
commercio informale. 

D. l’Italia è il secondo partner econo-
mico e commerciale della Tunisia. Quali
le prospettive di rafforzamento di questi
rapporti?

R. Con profonda soddisfazione con-
statiamo il dinamismo caratterizzante le
relazioni tra la Tunisia e l’Italia. Grazie
allo spirito d’intesa e di cooperazione
che anima le parti, le relazioni hanno
raggiunto un livello massimo e l’espe-
rienza tuniso-italiana è diventata un mo-
dello privilegiato di cooperazione nord-
sud nel Mediterraneo. L’attivo delle rela-
zioni tuniso-italiane vanta prestazioni e
realizzazioni edificanti, e i numeri lo
confermano: l’Italia è il secondo partner
commerciale della Tunisia, il primo Pae-
se investitore in Tunisia negli idrocarbu-
ri e il secondo negli altri settori. Oggi più
di 780 imprese italiane operano in Tuni-
sia. Bisogna evidenziare che la coopera-
zione si va sempre sviluppando. Una
nuova linea di credito italiana di 73 mi-
lioni di euro a favore delle piccole e me-
die imprese è operativa dal maggio scor-
so. Questa linea ha per obiettivo la pro-
mozione delle piccole e medie imprese
tunisine in particolare nei settori priorita-
ri, nonché l’agevolazione dei trasferi-
menti delle tecnologie e la creazione di
sinergie tra le imprese dei due Paesi.
Inoltre, le relazioni di cooperazione de-
centralizzata tra le regioni tunisine e ita-
liane hanno subito un forte incremento

soprattutto dopo la rivoluzione del 2011.
Nell’ottobre del 2012 la Tunisia ha fir-
mato il contratto per la partecipazione al-
l’Esposizione Universale del 2015 ed è
stata tra i primi 10 partecipanti a confer-
mare la presenza. La mia visita a Roma
si inserisce nella volontà comune di in-
tensificare le relazioni d’affari bilaterali
e di creare sinergie favorevoli ad entram-
be le parti. Vari temi riguardanti le op-
portunità di investimento e di partner-
ship sono stati evocati durante il mio in-
contro con Giorgio Squinzi, presidente

della Confindustria. Una delegazione di
uomini d’affari italiani, rappresentanti di
vari settori di attività, è attesa prossima-
mente in Tunisia. 

D. Il presidente della Repubblica
Moncef Marzouki ha sottolineato recen-
temente l’importanza di consolidare le
relazioni e la cooperazione con i Paesi
africani. In questo la Tunisia può svolge-
re un ruolo fondamentale come «trait
d’union» strategico tra l’Africa e l’Euro-
pa. Cosa è necessario per riuscire in que-
ste azioni di integrazione?

R. La Tunisia ha sviluppato negli anni
un tessuto industriale diversificato e
competitivo, modernizzato grazie ad un
vasto programma di aggiornamenti av-
viati negli ultimi anni, per orientarsi sem-
pre più verso le industrie a maggiore va-
lore aggiunto, rafforzando le filiere tradi-
zionali dell’industria tunisina cioè tessile,
agroalimentare, industrie meccaniche ed
elettriche ecc. Questi settori rappresenta-
no oggi un vero potenziale di investimen-
to e di partnership che potrebbe essere
sfruttato dalle imprese tunisine, italiane e
africane, seguendo il principio del «win
win» o gagnant-gagnant. La Tunisia si
presenta quindi come un’eccellente piat-
taforma di sviluppo delle sinergie per le
imprese sia italiane sia tunisine e sub-
sahariane. In effetti il sistema di partner-
ship basato sulla «co-locazione» può es-
sere usato come esempio per sviluppare

le sinergie tra le imprese italiane e africa-
ne. Si prevede una partnership per co-in-
vestimenti industriali al fine di creare at-
tività supplementari in Africa, in Tunisia
e in Italia, senza limitarsi alla ricerca del
minore costo di produzione. È ora di in-
staurare una vera alleanza economica tra
imprese italiane, tunisine e africane, visto
che oggi non si parla più di competitività
dell’economia dell’impresa, bensì di una
competitività delle alleanze che si misura
con le potenze concorrenti che si stanno
insediando in Africa. ■

22 SPECCHIO
ECONOMICO

La spiaggia di Ghar El Melh, nel nord della Tunisia

19-20-21-22 TUNISI NUOVO.qxp  4-08-2014  10:18  Pagina 23



200x270_SPECCHIOECONOM_BAMBINO_07_LUG_2014.indd   1 11/07/14   14:47



24 SPECCHIO
ECONOMICO

della polizza agenti. Il se-
condo ambito presiede al
delicato settore della finan-
za e, a parte il regolamento
per gli investimenti già cita-
to, vanno menzionati: il re-
golamento del Comitato di
investimenti, ovvero la
struttura all’interno del
CdA che analizza le propo-
ste pervenute dagli uffici;
quello dei flussi informati-
vi, ormai a pieno regime,
che da un lato consente di
disciplinare tutte le regole
attraverso le quali gli uffici
inviano informazioni agli
organi (che a loro volta im-
partiscono indicazioni agli
uffici stessi) e dall’altro fis-
sa le regole per dare infor-
mazioni all’esterno; infine
quello per la gestione dei
conflitti di interesse (an-
ch’esso probabilmente uni-
co nel contesto degli enti
previdenziali similari). 
Ma non meno di rilievo è

l’azione rivolta alla riorganizzazione
interna della Fondazione, con la defi-
nizione del nuovo organigramma e
delle relative e connesse funzioni e
responsabilità, mansioni e compiti,
per dirigenti, quadri e impiegati.
Un’azione messa in cantiere non solo
per recuperare produttività e ridurre
i costi di gestione, ma pure per valo-
rizzare nel modo migliore le risorse
umane e professionali presenti nell’i-
stituzione. 

Il rispetto delle procedure è vigila-
to dal Servizio internal audit (con-
trollo interno) che dipende dal CdA,
e dall’Organismo di vigilanza per la
prevenzione di reati, anch’esso di-
pendente dal Consiglio di ammini-
strazione.

L’esercizio 2013, al pari di quello
precedente, ha risentito della crisi
economica e finanziaria. L’evidenza
maggiore si riesce ad averla osser-

26 giugno scorso
il Consiglio di
amministrazione
della Fondazione
Enasarco, che ge-

stisce la previdenza e l’assi-
stenza degli agenti e dei rap-
presentanti di commercio, ha
esaminato e approvato il bi-
lancio consuntivo 2013, chiu-
so con un utile pari a 101 mi-
lioni di euro (già diminuito di
5,1 milioni di euro che costi-
tuiscono la somma destinata
preventivamente al Fondo
Firr, il trattamento di fine rap-
porto degli iscritti).

Il 2013 è stato un anno com-
plesso, in cui il CdA è stato
chiamato ad assumere deci-
sioni coraggiose e di rilievo,
ma allo stesso tempo è stato
un periodo di grandi innova-
zioni e di rilevante impegno
per la vita della Fondazione
Enasarco. L’efficienza dei ser-
vizi e la trasparenza di azioni
e decisioni sono state gli
obiettivi indicati al mondo esterno e
all’intera struttura come presupposti
indispensabili per ogni successiva
azione di risanamento, di crescita e
di sviluppo in ogni ambito operativo
della Fondazione. 

In particolare, la governance degli
investimenti finanziari è stata com-
pletamente ristrutturata introducen-
do, attraverso uno specifico e inno-
vativo regolamento approvato dai
Ministeri vigilanti, un sistema di re-
sponsabilità autonome, distinte e in-
crociate. La Fondazione Enasarco è
stata la prima e per ora l’unica Cassa
di previdenza privatizzata a dotarsi
di uno strumento di questo tipo per
la gestione delle risorse finanziarie,
colmando così un vuoto legislativo
ventennale. Va segnalato, per di più,
che le autorità di vigilanza hanno
colto perfettamente come il nuovo
Regolamento non sia un atto isolato

iill

ENASARCO, APPROVATO IL BILANCIO 2013,
ED ORA SI PROCEDE OLTRE:
RISANAMENTO, CRESCITA E SVILUPPO

La sede della Fondazione Enasarco a Roma,
in Via Antoniotto Usodimare

APPROVATO IL CONSUNTIVO 2013, CHIUSO CON UN UTILE PARI A 101 MILIONI DI EURO (AL NETTO DI 5,1
MILIONI DI EURO CHE COSTITUISCONO LA SOMMA DESTINATA PREVENTIVAMENTE AL FONDO FIRR PER IL
TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO DEGLI ISCRITTI). L’EFFICIENZA DEI SERVIZI E LA TRASPARENZA DI AZIONI

E DECISIONI SONO STATE GLI OBIETTIVI INDICATI AL MONDO ESTERNO E ALL’INTERA STRUTTURA COME PRESUPPO-
STI INDISPENSABILI PER OGNI SUCCESSIVA AZIONE DI RISANAMENTO, DI CRESCITA E DI SVILUPPO

bensì si collochi in un quadro di scel-
te tutte «volte a una complessiva re-
visione della politica e delle proce-
dure di investimento, tra cui l’ado-
zione degli atti deliberativi in argo-
mento», come rilevato dalla Covip,
l’Autorità di vigilanza sugli enti pre-
videnziali privatizzati. 

Senza elencare le decine di misure,
interventi e soluzioni nuove attuate,
è opportuno dare il senso della com-
plessiva autoriforma in corso circa le
grandi aree nelle quali si è svolta e si
sta svolgendo. Il primo ambito di
azione ha riguardato e riguarda la
maggiore efficienza ed efficacia dei
processi e dei servizi offerti dalla
Fondazione: ne sono un esempio
concreto la Carta dei servizi, che cer-
tifica i tempi di definizione e liquida-
zione delle prestazioni, e la revisione
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vando l’andamento del numero degli
agenti che versano annualmente il
contributo, ormai da alcuni anni de-
crescente. In una crisi sistemica e
prolungata come quella che stiamo
vivendo, si sta modificando radical-
mente il mestiere dell’agente di com-
mercio. Osservando l’attuale sistema
economico e produttivo è evidente
che il mestiere dell’agente di com-
mercio non sta scomparendo, ma
viene svolto attraverso forme con-
trattuali più evolute e in continuo
cambiamento. È da questi dati empi-
rici che la Fondazione dovrà partire,
soprattutto per tutelare la platea de-
gli iscritti: questi ultimi non sono - e
non possono essere - semplicemente
coloro che hanno sottoscritto un con-
tratto di agenzia, bensì tutti i sogget-
ti che operano nel mondo dell’inter-
mediazione commerciale, promuo-
vendo la conclusione di contratti an-
che con modalità completamente
nuove rispetto al passato.

Grazie all’approvazione e alla gra-
duale entrata in vigore del nuovo Re-
golamento delle attività istituzionali,
Enasarco oggi può vedere conferma-
ta una salda tenuta finanziaria, tale
da assicurare la stabile e duratura
erogazione delle pensioni attuali e di
quelle che gli agenti in attività stanno
maturando, oltre a tutte le altre pre-
stazioni previste. Il flusso contributi-
vo ha fatto registrare nel 2013 una si-
gnificativa crescita, consolidando un
positivo incremento rispetto al 2012,
pari a circa 42 milioni di euro. 

Anche i contributi dell’assistenza
sono decisamente aumentati: circa 8
milioni di euro in più rispetto al
2012. I contributi previdenziali, in
particolare, sono ammontati a 862
milioni di euro, rispetto agli 820 del
2012, mentre la spesa per pensioni è
cresciuta del 3,5 per cento. Il disa-
vanzo della previdenza è diminuito,
rispetto al 2012, di circa 14 milioni di
euro mentre il saldo della gestione
assistenza è stato positivo per 54,3
milioni di euro. 

La gestione istituzionale evidenzia
così, complessivamente, un risultato
positivo di 35 milioni di euro, a fron-
te dell’avanzo di 13 milioni nel 2012
e di quello del bilancio tecnico previ-
sto (7 milioni di euro). Tale riforma,
nello specifico, ha previsto modifiche
graduali, diluite lungo un arco tem-
porale esteso. È chiaro che, se i prov-
vedimenti fossero stati previsti in un
lasso di tempo più breve, già nel 2013
il disavanzo previdenziale sarebbe
stato completamente riassorbito e
oggi si potrebbe parlare e argomen-
tare di un avanzo previdenziale. Ma
la volontà espressa dalle parti sociali
e dal Consiglio d’amministrazione è
stata quella di garantire la sostenibi-
lità, senza gravare troppo, però, su
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dismesse oltre 3 mila unità immobi-
liari, con una plusvalenza netta com-
plessivamente pari ad oltre 145 mi-
lioni di euro.

La gestione finanziaria ordinaria,
nonostante la pesante situazione dei
mercati, evidenzia, a sua volta, un
saldo positivo di 27 milioni di euro
(30 milioni nel 2012). I fatti di natura
straordinaria e le svalutazioni opera-
te hanno pesato per 23 milioni di eu-
ro. Nel 2013 e proseguendo nel 2014,
la gestione del patrimonio finanzia-
rio ha subito una significativa virata
verso strumenti maggiormente liqui-
di, trasparenti e armonizzati alla nor-
mativa Ucits. 

Nel complesso i nuovi investimen-
ti, sottoscritti durante tutto l’eserci-
zio 2013, hanno permesso di aver un
rendimento netto, realizzato da ago-
sto 2013 ad oggi, pari a oltre il 3,43
per cento. Il portafoglio alla fine del
2013 ha consolidato un rendimento
netto contabile dello 0,67 per cento
superiore alle ipotesi adottate nel Bi-
lancio tecnico (che prevedevano un
rendimento negativo) e con un’attesa
al rialzo in considerazione dell’entra-
ta a regime del rendimento dei nuovi
investimenti liquidi.

Il bilancio consuntivo 2013 eviden-
zia, ancora, anche il contenimento
delle spese per consumi intermedi.
La Fondazione, ottemperando a
quanto disposto dal decreto legge
95/2011, ha versato alle casse dello
Stato 468 mila euro. La prossima fon-
damentale tappa è la riforma dello
Statuto, da attuare tenendo presente
queste linee guida: aumentare il li-
vello di capacità e di professionalità
dei consiglieri di amministrazione,
coniugandolo con il criterio della
rappresentanza. ■

Grazie al nuovo 
Regolamento delle 
attività istituzionali, 
Enasarco oggi vede
confermata una salda 
tenuta finanziaria, tale 
da assicurare la stabile 
e duratura erogazione
delle pensioni attuali
e di quelle che gli agenti 
in attività stanno 
maturando, oltre 
a tutte le altre 
prestazioni previste

agenti e aziende in un momento di
forte crisi come quello attuale. Il pa-
trimonio netto della Fondazione
Enasarco, per effetto dell’utile realiz-
zato, è pari a 4.349 milioni di euro ri-
spetto ai 4.248 milioni di euro del
2012. 

Positivi i risultati nell’ambito della
gestione immobiliare e finanziaria: la
gestione immobiliare dei canoni di
locazione mostra un saldo negativo
di 11 milioni di euro (8 milioni di eu-
ro positivi nel 2012), la cui diminu-
zione, rispetto all’anno precedente,
scaturisce dalle dismissioni effettua-
te e dal conseguente calo dei flussi
dei canoni di locazione. Di contro,
sul fronte delle dismissioni immobi-
liari, il 2013, nonostante la pesante
crisi del mercato creditizio e la chiu-
sura da parte del mondo bancario al-
le richieste degli inquilini, è stato un
anno di intenso lavoro e sono state

L a Fondazione Enasarco è l’Ente nazionale di assi-
stenza per gli agenti e rappresentanti di commer-
cio, costituito nel 1938. Soggetto di diritto privato,

ai sensi della legge 2 febbraio 1973 n. 12, persegue fina-
lità di pubblico interesse mediante la gestione di forme
di pensioni integrative obbligatorie a favore di questa
categoria. Si occupa anche di assistenza, formazione e
qualificazione professionale degli iscritti. Il controllo
pubblico sulla sua gestione è affidato al Ministero del
Lavoro, Salute e Politiche sociali e al Ministero dell’E-
conomia e Finanze. La Fondazione Enasarco ammini-
stra circa 300 mila posizioni contributive attive di
agenti e 100 mila ditte mandanti obbligate alla contri-
buzione. Ogni anno sono erogate circa 100 mila pensio-
ni (vecchiaia, invalidità e superstiti) e 70 mila liquida-
zioni FIRR. La Fondazione svolge, d’intesa con il Mini-
stero del Lavoro, la vigilanza ispettiva per accertare la
natura del rapporto di agenzia e l’osservanza degli ob-
blighi contributivi da parte delle ditte mandanti.

ENASARCO IN PILLOLE

In alto, il presidente Brunetto Boco; sotto, il direttore generale Carlo Bravi
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printendente al Patrimonio artistico in
molte città e direttore degli Uffizi di Fi-
renze. Accademico dei Lincei, ha inse-
gnato nell’Università di Firenze, nella
facoltà di Lettere e Filosofia e nell’Istitu-
to di Storia dell’Arte, e nell’Università di
Siena. Fra il 1995 e il 1996 è stato mini-
stro della Cultura. Oltre al Comitato
scientifico per le Mostre d’arte delle
Scuderie al Quirinale, oggi presiede la
Commissione permanente per la tutela
dei monumenti storici e artistici della
Santa Sede ed è vicepresidente del Con-
siglio superiore per i Beni culturali e
paesaggistici del Ministero dei Beni e
delle Attività culturali italiano.

Domanda. Dal 1980 è stato soprinten-
dente a Venezia, Verona e Mantova. A
Firenze è stato anche soprintendente spe-
ciale per il Polo museale fiorentino e di-
rettore regionale per i Beni culturali e
paesaggistici della Toscana. Cosa ricorda
di quelle esperienze e quale bagaglio
culturale e manageriale le hanno fornito,
utile al suo attuale compito in Vaticano?

Risposta. Ho imparato il mestiere
svolgendolo concretamente. Ma non
avrei fatto esperienza sul campo se non
avessi compiuto solidi studi. Soltanto il
cimentarsi con i problemi reali permette
di acquisire la professionalità specifica
del nostro mestiere. Sono riuscito in tale
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torico dell’arte, allievo di Rober-
to Longhi, specialista di arte ita-
liana del Rinascimento, è autore

di cataloghi di musei e di mostre, di sag-
gi e monografie su Piero della Francesca,
Luca Signorelli, Antoniazzo Romano,
Michelangelo, Filippo Lippi, Bronzino,
Cellini e molti altri. Queste sono alcune
note biografiche del prof. Antonio Pao-
lucci, chiamato nel dicembre 2007 da
Papa Benedetto XVI a dirigere le colle-
zioni pontificie con la nomina di diretto-
re dei Musei Vaticani. Tra i molti incari-
chi svolti nel passato, il prof. Paolucci ha
diretto l’Opificio delle Pietre dure e La-
boratori di restauro di Firenze, è stato so-

S

Il prof. Antonio Paolucci,
dal 2007 direttore

dei Musei Vaticani,
nella Cappella Sistina 

Già ministro della Cultura
del Governo italiano guidato
da Lamberto Dini, nominato
nel 2007 dal Papa
Benedetto XVI direttore
dei Musei Vaticani,
il prof. Paolucci anticipa
le novità che, grazie
agli ultimi ritrovati
della scienza,
in breve tempo
rivoluzioneranno
le Gallerie Vaticane

a cura di
FABRIZIO
SVALDUZ

Foto©Musei Vaticani
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non facile impresa e ciò ha contribuito a
rendere più naturale il mio impegno nei
Musei Vaticani.

D. Ha ricoperto incarichi inerenti an-
che nelle strutture che hanno subito mo-
menti dolorosi. Nel 1993, soprintendente
a Firenze, si occupò dei danni provocati
alla Galleria degli Uffizi dall’attentato di
Via dei Georgofili; nel 1997 è stato com-
missario straordinario per il restauro del-
la Basilica di San Francesco ad Assisi,
dopo il terremoto. Il restauro sana le feri-
te o queste non si rimarginano mai?

R. Solo il dolore per le vite perdute è
insanabile. Chi visita oggi gli Uffizi non
si accorge dei danni provocati dall’atten-
tato; lo stesso accade per Assisi, di cui
mi sono occupato come commissario go-
vernativo nel dopo-sisma. Nella basilica
superiore le volte con gli affreschi delle
scuole di Giotto e di Cimabue, che subi-
rono il crollo, oggi sono al loro posto, ri-
costruite e risarcite dall’offesa che la na-
tura ha provocato. Purtroppo gli affre-
schi che furono ridotti in briciole sono
andati perduti. Molti li abbiamo ricom-
posti, su altri l’effetto ora visibile è quel-
lo di una raffica di schegge. Le grandi di-
mensioni della basilica di Assisi hanno
contribuito ad assorbire la ferita. 

D. Più onori o più oneri quando fu nel-
la cabina di regia della cultura italiana,
come ministro per i Beni culturali nel
Governo Dini nel 1995?

R. Se ognuno di noi riuscisse a fare al-
meno una volta l’esperienza di ministro,
si accorgerebbe che nella stanza dei bot-
toni questi o non ci sono o non funziona-
no. Personalmente nel mio periodo mini-
steriale ho fatto quello che avevo sempre
fatto prima, cioè il soprintendente, visi-
tando soprintendenze, biblioteche, archi-
vi, parlando con i miei colleghi e stabi-
lendo rapporti. Erano persone con le
quali avevo attraversato la carriera, non
mi sentivano un loro superiore.

D. Qual è il ruolo dei donors e il loro
rapporto con l’Istituzione Vaticana?

R. Il Vaticano è in una situazione spe-
ciale rispetto ai donors. Mi riferisco alla
potente organizzazione di cattolici ame-
ricani, i Patrons of the Art in the Vatican
Museums, divisi in vari capitoli, Filadel-
fia, New York, Miami e Chicago, i quali
mettono in campo, anno dopo anno, una
media di circa 2 milioni di euro per i re-
stauri e per le operazioni di valorizzazio-
ne dei Musei Vaticani. Una cifra molto
rilevante. In merito, invece, alla situazio-
ne italiana, con la recente liberatoria fi-
scale istituita dal ministro Dario France-
schini, l’Art Bonus, mi auguro che que-
sto fenomeno, che all’estero e soprattutto
in America esiste da sempre, diventi abi-
tuale anche qui e che i donors possano
ottenere i vantaggi fiscali promessi. Più
in generale però, occorrerebbe sconfig-
gere quel senso di diffidenza degli italia-
ni nei confronti di tutto quello che viene
dall’autorità ministeriale.

D. Lo scorso marzo lei ha ricevuto la

Vaticani dagli altri forse anche i suoi 509
anni di storia?

R. Direi di sì. Consideriamo che le
Gallerie Vaticane sono musei generali-
sti. C’è l’archeologia, l’arte classica, il
Laocoonte, l’Apollo del Belvedere, la
grande arte del Rinascimento, Miche-
langelo, Raffaello, Giotto, Caravaggio,
ma anche i dipartimenti dell’arte egizia,
di quella moderna e contemporanea. Po-
chi sanno che il dipartimento etnografi-
co dei Musei Vaticani è uno dei più im-
portanti del mondo. Tutto questo indica
la politica della Chiesa di Roma nei se-
coli, un’attenzione speciale all’umana
arte da Michelangelo all’aborigeno au-
straliano. Credo che la gente, entrando-
vi, capisca questa universalità, anche se
i tempi del turismo sono stretti. In poche
ore il visitatore dovrebbe vedere e capire
tutto, ma è estremamente difficile. Sicu-
ramente capisce e gli resterà impresso
che i Musei Vaticani sono lo specchio
della storia del mondo.

D. Federico Zeri nel 1994,
dopo la «pulizia» durata quat-
tro anni del Giudizio universale
della Cappella Sistina, con una
provocazione intellettuale disse
che «la riscoperta dell’origina-
rio ‘azzurro lapislazzulo’ resti-
tuiva all’opera il suo simboli-
smo cromatico», sostenendo la
necessità di difendersi «dalle
orde di turisti spinti dalle agen-
zie di viaggio più che da auten-
tico interesse», auspicando un
aumento del prezzo del bigliet-
to d’ingresso «che avrebbe sco-

raggiato–diceva–i meno interessati». A
20 anni di distanza come ci si difende dai
danni provocati nella Sistina dall’af-
fluenza di 5 milioni e mezzo di visitatori
annuali?

R. Aumentare il prezzo non sarebbe
etico. Ma il problema dell’affluenza esi-
ste e faceva bene Zeri a sottolinearlo. Bi-
sogna fronteggiare quello che io chiamo
il rischio antropico, provocato dalla mas-
sa di persone. In estate la Sistina ospita
20-25 mila persone al giorno, pari all’in-
tera popolazione di Viterbo o Latina. Co-
storo portano dall’esterno polveri, umi-
dità corporea e anidride carbonica con la
respirazione. Un mix che, depositandosi
sugli affreschi, può produrre effetti peri-
colosi. Forse, riusciremo a risolvere il
problema. Il 30 e 31 ottobre prossimo
con il convegno «La Cappella Sistina
venti anni dopo. Nuovo respiro e nuova
luce» presenterò alla stampa, ai maggiori
specialisti di Michelangelo e ai direttori
dei grandi musei, il nuovo sistema di
condizionamento per ricambio di aria,
abbattimento delle polveri e controllo di
temperatura e umidità, messi a punto
dalla Carrier, azienda leader del settore,
che vi lavora da tre anni. Nell’occasione
inaugureremo il nuovo sistema illumino-
tecnico composto da 7 mila led realizza-
to dalla Osram. Oltre ad un capolavoro

laurea honoris causa in Storia dell’Arte
dall’Università di Tor Vergata. Tra le
motivazioni, «l’aspetto manageriale del-
la sua attività, il suo costante impegno
nella salvaguardia e tutela dell’immenso
patrimonio storico ed artistico di perti-
nenza della Santa Sede ma di estrema ri-
levanza per l’Italia». Si sente più storico
dell’arte o più manager ?

R. Sono e voglio essere uno storico
dell’arte. Quello della managerialità è un
po’ un mito. Un direttore di museo che
abbia un po’ di buon senso, che stia at-
tento a come spendere i soldi, che svolga
un’amministrazione oculata, attenta, par-
simoniosa e allo stesso tempo intelligen-
te: vogliamo chiamarlo manager? Il mu-
seo non è un’azienda. Il compito del mu-
seo è rendere donne e uomini più colti,
civili, consapevoli della loro storia. Non
interessa la redditività economica ma
quella spirituale, intellettuale e civile. I
musei dell’età moderna sono nati per tra-
sformare le plebi in cittadini, operazione
grandiosa ed importantissima. I musei e
la scuola fanno questo. E non è poco.

D. I Musei Vaticani sono oggi il polo
museale più visitato in Italia e tra i più
frequentati nel mondo. Seguono il Lou-
vre di Parigi, il Metropolitan Museum di
New York e il British Museum di Lon-
dra. Tra le peculiarità invidiate ai Musei
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Roma. I Musei Vaticani

«Il compito del museo
è rendere le persone più
colte, civili, consapevoli
della loro storia; non
interessa la redditività
economica ma quella
spirituale, intellettuale
e civile. I musei dell’età
moderna sono nati per
trasformare le plebi in
cittadini, un’operazione
grandiosa, compiuta
da essi e dalla scuola»
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d’arte, la Sistina diventerà un capolavoro
di tecnologia.

D. Riuscirete ad ospitare più persone?
R. Non è questo il mio obiettivo, anzi

direi che i Musei Vaticani invocano una
crescita zero. Siamo arrivati lo scorso
anno a 5 milioni e mezzo di visitatori,
quest’anno potremo sfiorare i 6 milioni,
ma non andrei oltre. Questo contenimen-
to credo che valga per tutti i luoghi più
visitati nel mondo.

D. Iniziato nel novembre 2008 e con-
cluso alla fine dello scorso febbraio in
anticipo sul programma, il restauro del
Colonnato del Bernini in Piazza San Pie-
tro è costato 14 milioni di euro. Tra le
novità l’adozione di impianti anti-volati-
li. Come vanno i lavori?

R. Chi viene a Roma vuol vedere il
Colosseo ed entrare in Piazza San Pietro.
Sono i due simboli di Roma, dei Cesari e
della città del Papa. I lavori sul Colonna-
to oltre alla pulitura hanno riguardato
un’accurata opera di consolidamento,
soprattutto delle statue della corona api-
cale, dissestate e con un serio inizio di
sgretolamento.

D. Radar topologico a immagini, Sen-
tinella delle opere d’arte, Bio-restauro,
sono alcune novità dell’accordo di colla-
borazione tra i Musei Vaticani e l’Enea
per lo sviluppo di nuove tecnologie. Di
che si tratta?

R. I Musei Vaticani hanno laboratori
di restauro e un centro di ricerca scienti-
fica diretto dal prof. Ulderico Santama-
ria, che rappresentano uno dei punti di
eccellenza al mondo per la scienza della
conservazione del patrimonio. Tale strut-
tura collabora con i maggiori musei del
mondo, e ospita convegni sul restauro.
Recentemente abbiamo organizzato un
congresso sul bio-restauro, l’uso delle
sostanze batteriche applicate sulle super-
fici da trattare e programmate in modo
da «mangiare» tutto quello che, organico
o non, va rimosso. Per questo mese è in
programma un convegno internazionale
sull’uso del laser, strumento impiegato
non da molti anni in tale ambito.

D. Prende piede l’audioguida per i
bambini. Dopo Londra, Parigi e Berlino,
da fine giugno l’Amministrazione comu-
nale di Roma ha avviato tale sistema nei
Musei Capitolini. Come lo giudica?

R. Tutto quello che è educazione e di-
dattica è positivo. La gente deve capire
che il museo e le opere d’arte che vi sono
conservate sono sue, appartengono alla
sua storia. Noi svolgiamo una grande at-
tività nei settori del disagio e dell’handi-
cap. Abbiamo specialisti che ne hanno
studiato i vari profili: ipovedenti, non
udenti, disturbati psichici. Sanno come
parlare a questi utenti. C’è anche una se-
zione pedagogica.

D. Quali sono il bilancio della parteci-
pazione della Santa Sede alla 55esima
Esposizione Internazionale d’Arte e le
previsioni per la partecipazione alla
56esima edizione del 2015?

e quanto ha aumentato le presenze dei
turisti nei Musei Vaticani?

R. I numeri dicono che Papa France-
sco ha contribuito a un aumento almeno
del 10-12 per cento dei visitatori. I fedeli
ora vengono a Roma molto più numerosi
di prima. Mi aspetto di ricevere nei Mu-
sei, quanto prima, la visita di Papa Fran-
cesco, finora travolto dal lavoro. Sarà un
grandissimo evento.

D. Quali differenze ha notato tra i Se-
gretari di Stato vaticani che ha conosciu-
to durante il suo incarico, Tarcisio Berto-
ne e Pietro Parolin, nel rapporto con la
complessa macchina dei Musei Vaticani?

R. Entrambi sono ben consapevoli
dell’importanza dei Musei, non solo per
l’aspetto economico e il reddito che pro-
ducono, ma per l’immagine e il simbolo
che rappresentano nel mondo. Entrambi i
cardinali hanno avuto una costante atten-
zione al funzionamento della macchina
museale e, quando ho chiesto loro qual-
cosa, non mi è mai stato rifiutata. Con ta-
le presupposto posso certamente lavora-
re meglio.

D. Nel prossimo dicembre il Ministero
dei Beni culturali compirà 40 anni. Ha
suggerimenti da dare al Governo e ai
manager della cultura pubblica in Italia?

R. Ho già suggerito al ministro Dario
Franceschini di non fare riforme, perché
se ne sono fatte tante in questi 40 anni,
una sempre peggiorativa dell’altra. L’u-
nica grande, vera la fece Giuseppe Bottai
nel 1939, il quale però poté contare su
consulenti come Sante Romano, Roberto
Longhi, Cesare Brandi, Giulio Carlo Ar-
gan. Nel panorama attuale non vedo po-
tenziali consulenti di analoga caratura.
Meglio non far nulla. ■

R. La nostra Biennale dello scorso an-
no è stato un successo. In virtù di questo,
all’edizione del 2015 parteciperemo con
accresciuto entusiasmo. Il merito di que-
sta grande decisione del 2013 è del car-
dinale Gianfranco Ravasi, che l’ha volu-
ta e che ha avuto tutto il mio appoggio
più entusiastico. La Chiesa, attraverso i
propri musei, deve essere presente a que-
sti eventi che coinvolgono il mondo inte-
ro. Sottolineo con piacere che io e il pre-
sidente della Biennale Paolo Baratta sia-
mo stati «compagni di banco» nel Consi-
glio dei ministri del Governo Dini, e sia-
mo rimasti amici.

D. Come Papa Francesco ha rivoluzio-
nato la comunicazione della Santa Sede

«Abbiamo realizzato
un congresso sull’uso
di sostanze batteriche
nelle superfici da trattare,
programmate in modo
da ‘mangiare’ tutto quello
che, organico o non, va
rimosso. Per questo mese
è fissato un convegno
internazionale sull’uso
del laser, strumento
impiegato non da molti
anni in tale ambito»

«Il Giudizio Universale» di Michelangelo nella Cappella Sistina
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MARIA VITTORIA MARINI
CLARELLI: GNAM, TRA ARTE,
CULTURA ED ECONOMIA

torica dell’arte, Maria Vittoria
Marini Clarelli è dal 2004 so-
printendente alla Galleria Na-
zionale d’Arte Moderna e Con-

temporanea di Roma. Dal 2002 al 2006
aveva insegnato Museologia nella Fa-
coltà di Architettura «Ludovico Quaro-
ni» di Roma. Ha fatto parte di numerose
Commissioni internazionali e tuttora fa
parte del Gruppo dei musei organizzato-
ri di grandi mostre, che raccoglie le
maggiori istituzioni museali a livello in-
ternazionale. È stata vicepresidente del
Comitato nazionale italiano del Consi-
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glio internazionale dei musei. Il suo ulti-
mo libro - edito da Carocci nel 2011 e ri-
stampato quest’anno -, è intitolato «Il
Museo nel Mondo Contemporaneo». In
questa intervista Maria Vittoria Marini
Clarelli illustra il «mondo» che vive
dentro e intorno alla rinomatissima Gal-
leria di arte italiana che ha sede nella
lussureggiante Valle Giulia a Roma, a ri-
dosso del Tevere.

Domanda. Com’è nata e come si è
evoluta la sua carriera, dagli inizi a que-
sto prestigioso incarico?

Risposta. Dopo l’università, ho parte-

cipato a tre concorsi, prima per bibliote-
cario, poi per storico dell’arte, quindi
per soprintendente; una carriera norma-
le, durante la quale però ho avuto un
cambiamento di interesse: avevo comin-
ciato con l’arte medievale bizantina e
sono approdata all’arte contemporanea,
settore diventato per me molto interes-
sante man mano che me ne sono occupa-
ta, anche perché l’arte di oggi aiuta ad
interpretare quella del passato. Per uno
storico dell’arte, quella contemporanea
fa capire come collocare l’impostazione
storica e critica. 

a cura di 
ANNA MARIA
CIUFFA

Maria Vittoria Marini Clarelli, soprintendente della Galleria Nazionale
d’Arte Moderna e Contemporanea
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ci si è indirizzati su esso? Quali sono le
opere di punta?

R. La Galleria è nata nel 1883 con un
orientamento sul contemporaneo, quindi
da subito l’obiettivo era quello di docu-
mentare l’arte del presente; poi, man
mano, si è tornati retrospettivamente al
XIX secolo; questi due secoli sono stati
anche visti nella prospettiva storica. Il
periodo sul quale la Galleria ha operato
tempestivamente è quello degli anni 50
e 60 relativamente a tutta l’arte italiana;
il museo era attento a ciò che nasceva.
Era il tempo di Palma Bucarelli, la diret-
trice che ha interpretato, come abbiamo
detto nel sottotitolo della mostra «Il mu-
seo come avanguardia» dedicatale, una
struttura che seguiva le tendenze. Com-
prando Alberto Burri e Lucio Fontana o
ricevendo in dotazione queste opere, or-
ganizzando la prima mostra di Piero
Manzoni con l’esposizione in un museo
delle famose scatolette «Merda d’arti-
sta», Palma Bucarelli si è continuamente
scontrata con l’establishment politico e
culturale. È stato un momento di grande
rottura. Però il museo possiede anche
opere molto rappresentative di altri pe-
riodi. Caso unico nella storia del museo,
la stessa Bucarelli ebbe un fondo desti-
nato per legge all’acquisto di opere in-
ternazionali che aprissero grandi ambiti
di confronto nel dibattito europeo. Quin-
di comprò Claude Monet, Vincent Van
Gogh, Henry Moore; fu anche criticata
perché sembrava che avesse acquisito
opere minori, ma dopo si sono rivelati
acquisti di tutto rispetto. 

D. E per gli altri periodi?
R. Il periodo a cavallo tra l’800 e il

‘900 documenta la relazione tra l’Italia e
il contesto internazionale. Abbiamo i più
bei Gustave Klimt esistenti e due Van
Gogh notevoli, un Paul Cezanne, forse
l’ultimo da lui dipinto. Un periodo di
grande interesse per l’arte italiana che,
quando abbiamo riallestito il museo, sia-
mo riusciti a mettere molto in evidenza. 

D. Da dove proviene la collezione ini-
ziale che ha portato alla necessità di un

Museo nazionale di
Arte moderna e con-
temporanea?
R. La Galleria nac-
que quando nacque
lo Stato italiano. Con
il Regno d’Italia si
fece una politica dei
musei moderna per-
ché non si «centra-
lizzò». Le collezioni
presenti nelle capita-
li degli Stati pre-ita-
liani vi restarono. Si
sarebbe potuto crea-
re un «Prado» o un
«Louvre» se si fosse
trasferito a Roma
quanto c’era a Brera,
negli Uffizi, nella
Palatina, a Capodi-

monte, nelle gallerie dell’Accademia di
Venezia, nel Museo archeologico di Na-
poli, in quello egizio di Torino. Roma
sarebbe diventata una città museo con
un museo molto più grande di tutti. Ma
la scelta fu diversa. Continuamente si
torna a dire che l’Italia non ha un museo
con un milione di opere d’arte. Per l’arte
moderna e contemporanea si scelse di
istituire un museo nuovo e centrale. La
Galleria nacque nel 1883 e doveva do-
cumentare un’arte da definire «italiana».
Questo lo scopo della collezione del mu-
seo che mostra il rapporto tra arte e poli-
tica. Ospita tutti gli artisti del Risorgi-
mento, da Giovanni Fattori a Gerolamo
Induno. Poi vi sono le opere degli artisti
coinvolti nella nascita e nelle istituzioni
del Regno. La Galleria nacque anche per
le pressioni degli artisti sul ministro Et-
tore Ferrari, grande scultore, che riuscì a
sbloccare la nascita del museo di arte
contemporanea. Quindi vi è stata prima
la fase del trasferimento in questa sede
dal Palazzo delle Esposizioni, dove ori-
ginariamente era ubicata. Nel 1915 la
Galleria ha aperto i battenti nel Viale
delle Belle Arti; poi ha vissuto la fase
della seconda guerra mondiale, molto
interessante perché tutti i soprintendenti
più avvertiti, tra i quali appunto la Buca-
relli, si preoccuparono della tutela delle
opere trasferendole nei rifugi di guerra,
quindi il loro arrivo a Castel Sant’Ange-
lo. Il secondo dopoguerra è stato caratte-
rizzato, dalla fine degli anni 40 in poi,
da un forte sviluppo sull’onda della
grande importanza della Biennale di Ve-
nezia come momento internazionale del-
l’arte contemporanea. 

D. Quale criterio è stato seguito per il
nuovo allestimento della Galleria? E
quali le novità da lei apportate?

R. Il nuovo allestimento è stato stimo-
lato da due fattori. Il primo costituito dai
risultati di un’indagine sui visitatori, che
ha rivelato le difficoltà cui andavano in-
contro per la disposizione e l’orienta-
mento delle opere; erano diffidenti verso
l’arte contemporanea, meno facile da

D. Come definirebbe la
modernità alla luce delle
tante opere qui conservate?

R. Questo è un museo di
arte moderna e contempo-
ranea; per moderno inten-
diamo il periodo dalla rivo-
luzione francese alla se-
conda guerra mondiale; il
contemporaneo è la storia
più recente, anche se buro-
craticamente «contempora-
neo» è tutto ciò che ha me-
no di 50 anni. Lo Stato vin-
cola o tutela l’arte che ha
più di 50 anni, di artisti non
più viventi. Per quella con-
temporanea invece opera
un po’ anche come stimolo,
per cui un settore ministe-
riale ne incentiva la promo-
zione anche commerciale, diversamente
da quanto avviene per l’arte antica. 

D. Quindi un’opera non è più contem-
poranea se ha superato i 50 anni?

R. Sì, e se l’artista non è più in vita.
Vigono queste due condizioni. Dopo 60
anni un’opera è considerata moderna. E
se l’artista non c’è più, l’opera non può
più essere modificata, ma solo restaura-
ta, e a questo punto può esprimersi un
giudizio in relazione al patrimonio cul-
turale. Per esempio, se viene esportata
un’opera che ha meno di 50 anni, lo Sta-
to può solo controllare che sia veramen-
te così.

D. Pertanto il suo valore aumenta do-
po mezzo secolo?

R. L’arte contemporanea può avere
quotazioni elevatissime, ma può avveni-
re anche il contrario; dopo mezzo seco-
lo, infatti, lo Stato potrebbe decidere che
l’opera di un artista è importante, che
non deve lasciare il territorio nazionale,
che si possono erogare contributi per il
suo restauro, che si può assoggettarla a
tutela.

D. La Gnam prosegue idealmente con
il Maxxi, museo delle arti del XXI seco-
lo. In quale modo?

R. La Gnam si ferma nel XX secolo e
quindi non rappresenta l’arte contempo-
ranea in senso stretto, perché nel 2010 è
nato questo nuovo museo del XXI seco-
lo. La collezione del Maxxi al momento
è la nostra; un gruppo di 300 opere con-
ferito dalla Galleria Nazionale d’Arte
Moderna con riferimento alla Fondazio-
ne Maxxi, dopodiché credo che que-
st’ultimo potrà acquisire opere anche di-
rettamente. Abbiamo frequenti contatti
per coordinare le attività, però noi costi-
tuiamo ancora una struttura ministeriale
a tutti gli effetti, mentre il Maxxi è una
Fondazione, anche se al momento credo
dipenda ancora al cento per cento dal
Ministero dei Beni culturali. Ma in qua-
lunque momento potrebbe ricevere l’ap-
porto di capitali privati.

D. Qual è il periodo più prestigioso
nella collezione della Galleria e perché
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comprendere; vi furono reazioni anche
violente. Quindi abbiamo riarticolato il
percorso per permettere una migliore
leggibilità delle opere. Il pubblico affer-
mava che non riusciva a coglierne il sen-
so, per cui abbiamo svolto una campa-
gna di introduzione all’arte contempora-
nea. Abbiamo mostrato le due anime del
museo, l’800 e il 900, dall’ingresso con
il pavimento di Alfredo Pirri che è
un’installazione con sculture molto vir-
tuosistiche. All’inizio si è registrata una
polemica anche sulla soglia del museo:
la museologa Adalgisa Lugli dichiarò
che attraverso di essa si entrava in un
mondo alla rovescia. Certamente il mu-
seo offre una visione artificiale, l’arte
non vi si è depositata naturalmente, non
è una chiesa in cui le opere si sono accu-
mulate nel tempo in rapporto alla sua
funzione, c’è stata una scelta e quindi la
creazione di un contesto artificiale. 

D. Come giudicare gli altri ambienti?
R. Una serie di sale sono dedicate al-

l’arte che non sembra arte, per cui un
Salone si intitola «Scusi, ma è arte que-
sta?» affinché il visitatore veda subito le
opere che hanno più scandalizzato il
pubblico e capisca che il suo dubbio non
è frutto della sua ignoranza, ma qualco-
sa da riaffrontare. A questo punto la co-
municazione tra l’artista e il pubblico ha
cominciato ad essere impostata in modo
diverso. Chiaramente nel XX secolo la
fotografia ha tolto all’arte la funzione di
comunicare, ed essa ha dovuto aggior-
narsi con grandi difficoltà e complessità. 

D. E il resto del Museo?
R. Poi il visitatore attraversa due ese-

dre in cui vede i volti di protagonisti,
critici, artisti e letterati, in un iter basato
anche sulle osservazioni di direttori di
musei internazionali che parteciparono
nel 2010 a una riunione finalizzata a
mostrare il contributo dell’arte italiana
dell’800 e del ‘900 al dibattito interna-
zionale. Poiché gli stranieri vengono in
Italia per l’archeologia, il Rinascimen-
to, il Barocco, spiegargli perché l’800 e
il 900 sono importanti è un’impresa.
Abbiamo posto le opere in modo che
emergesse subito il ruolo dell’Italia a
vari livelli. Per esempio l’Italia è il Pae-
se che ha contribuito al-
la sopravvivenza della
mitologia classica fa-
cendola entrare nella
modernità; ma ha anche
prodotto avanguardie
più orientate verso tec-
nologia, nuovi stili di
vita, modernità, Futuri-
smo, elettricità, macchi-
na, velocità. 

D. Quali sono i difetti
più comuni nella gestio-
ne dell’immenso patri-
monio artistico italiano?

R. La gestione del pa-
trimonio in Italia è mol-
to diversificata. Dobbia-

mo stabilire delle priorità. Nel periodo
in cui ministro era Antonio Paolucci,
una missione del Consiglio d’Europa
esaminò le politiche culturali italiane e
ci accusò di avere troppi obiettivi, e per
realizzarli non sarebbero bastate tre ge-
nerazioni. Ossia non siamo in grado di
stabilire priorità. Il progresso avviene se
si fissano e si realizzano realmente temi
rilevanti. Ma se si pongono tutti i pro-
blemi sul tavolo e non si ricorre all’e-
mergenza, non si riesce a definire un
programma. Bisognerebbe varare un
grande piano triennale per il patrimonio
culturale, fissare le priorità e andare in
quella direzione. Il miglioramento ha un
effetto valanga come il peggioramento;
una volta affrontato seriamente un tema

ottenendo un progresso misurabile e vi-
sibile, gli altri vanno dietro. Vi sono ar-
gomenti validi, per esempio il decoro
delle città, la lotta al vandalismo che va
affrontato seriamente cominciando dalle
scuole. Il rispetto del patrimonio cultu-
rale va inserito nell’educazione, abbia-
mo un numero di beni culturali che non
sono, come si favoleggia, i due terzi di
quelli del mondo calcolati non si capisce
come. Comunque dovremmo impostare
una grande politica su questo. Ci si do-
vrebbe concentrare, per i prossimi 5 an-
ni, su un determinato argomento o perio-
do storico, sviluppandolo al massimo,
fissando mete raggiungibili sulle quali
orientare tutto il Paese.

D. Perché non vi si riesce?
R. Abbiamo un sistema formato da re-

sponsabilità politiche, amministrative e
della società civile. Un’Enciclica del Pa-
pa parla della superiorità del tempo sullo
spazio; una considerazione non religiosa
ma culturale. Occorre sapersi distaccare
dai risultati, chi avvia un’iniziativa deve
accettare che sia qualcun altro a realiz-
zarla nel tempo; lo spazio invece impli-
ca posti di potere, e se si lavora per l’og-
gi si pensa solo a come distribuire le
poltrone. Per un Paese che sa lavorare
sul tempo, che sa decidere, l’importante
è prendere la direzione giusta. Se si pen-
sa di risolvere tutto nell’ambito della
propria vita, ci si pongono obiettivi sem-
pre limitati, non abbastanza ambiziosi,
perché in un Paese simile tutto è fatico-
so. Secondo me faticare è un obiettivo
alto; quando si verifica un ingorgo buro-
cratico e per spendere 5 milioni di euro
si deve produrre quasi lo stesso numero
di carte, è preferibile avere un obiettivo
diverso, più impegnativo, che crei anche
l’entusiasmo. In Italia abbiamo anche
problemi di collaborazione, fatichiamo a
trovare squadre disposte, soprattutto
perché l’obiettivo non è abbastanza alto
o perché non c’è una motivazione. 

D. Come sceglie le opere? Vengono
proposte da autori viventi?

R. Quando dobbiamo fare proposte di
acquisto, valutiamo le opere all’interno
in base alle offerte prospettateci dai no-
stri curatori del museo o dall’esterno.

Compriamo sia sul
mercato dell’arte, a
volte partecipando
alle aste ma sempre
meno, perché le ri-
sorse sono diminui-
te. Valutiamo quello
che manca e quello
di cui il museo è
dotato. Come Gal-
leria nazionale d’ar-
te moderna dobbia-
mo rappresentare
prevalentemente gli
artisti italiani, ma
anche qualche pro-
posta di artisti stra-
nieri in relazione
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«La situazione
è abbastanza difficile,
ma poiché il ministro
Franceschini ha detto
che l’arte moderna
e contemporanea
costituisce una
priorità, vediamo come
intende mettere
questo in pratica.
Sappiamo che deve
affrontare un momento
di grande penuria
di risorse e che non
ha la bacchetta magica.
Speriamo che tutto
questo porti a qualche 
risultato»
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con l’Italia. Se in alcuni campi siamo fa-
mosi internazionalmente per la ricchez-
za della collezione, cerchiamo di render-
la ancora più ricca in modo da diventare
un punto di riferimento e di eccellenza. 

D. Qual è il target dei visitatori?
R. Il nostro target è la donna, sui 54

anni, laureata. Questa è la figura del vi-
sitatore medio, ma è chiaro che abbiamo
vari pubblici. Un’indagine sui visitatori
compiuta tra il 2006 e il 2008 da una no-
stra collega che purtroppo non c’è più,
Maria Mercede Ligozzi, molto ap-
profondita dal punto di vista quantitati-
vo e qualitativo, ha rivelato che i nostri
visitatori sono in linea di massima per-
sone di cultura. Ma abbiamo realizzato
una campagna per coinvolgere anche il
pubblico più giovane, interessare gli
strati meno agiati della società, sfruttare
le giornate di gratuità, avvicinare le di-
sabilità con un progetto per la multidisa-
bilità chiamato «Le vie dell’arte attra-
verso le emozioni», attrarre non vedenti
e non udenti. Altre iniziative sono state
organizzate per malati di Alzheimer e
loro accompagnatori, al fine di contri-
buire a ridurre la loro sofferenza; abbia-
mo una squadra abbastanza specializza-
ta in questo campo. Grazie ai social
network conosciuti dal pubblico più gio-
vane, tra i visitatori abbiamo anche ra-
gazzi. 

D. Gli uomini non si fermano più nel-
la culla della cultura?

R. No, vi sono, ma nel campo dell’ar-
te contemporanea sono maggiori le pre-
senze femminili. Notiamo una prevalen-
za maschile in un caso: poiché abbiamo
campi scuola frequentati da bambini che
trascorrono una settimana nel museo co-
me se andassero a scuola, li vediamo ac-
compagnati dai padri; in questa formula
estiva prevalgono i genitori «maschi». 

D. Quali rapporti avete con Musei e
istituzioni estere? Avete sponsor e finan-
ziamenti per attività di comunicazione?

R. Con musei e istituzioni estere ab-
biamo rapporti consolidati. Faccio parte
di un gruppo di direttori di musei inter-
nazionali, ci vediamo due volte l’anno,
abbiamo vari progetti, anche di mostre
comuni con musei mondiali. L’aspetto
finanziario è il tasto dolente: al momen-
to non abbiamo ancora avuto nulla per il
2014. Ora il ministro Dario Franceschini
ci ha annunciato che avrebbe sollecitato
la restituzione degli introiti della nostra
biglietteria, comunque insufficienti. 

D. Quanto costa ogni anno la gestione
di questo museo?

R. Sui 3-4 milioni di euro per tutti i
costi base. Non abbiamo costi per i di-
pendenti in quanto parte della Pubblica
Amministrazione. I grandi costi riguar-
dano la climatizzazione dei 20 mila me-
tri quadrati con 10 metri di altezza, che
richiede 700 mila euro l’anno solo per il
gas; la manutenzione degli impianti
elettrici, degli allarmi, dei giardini, delle
coperture ecc. La nostra attività è quasi

tutta fatta con risorse esterne, quindi le
nostre mostre, salvo qualche caso, sono
interamente finanziate dall’esterno. Nel
2014 incasseremo al massimo 400 mila
euro, con le quali non riusciremo a co-
prire nessuna spesa. 

D. L’introito realizzato dalla bigliette-
ria resta a voi?

R. No, viene versato al Ministero del-
l’Economia perché non siamo una strut-
tura autonoma. Non è una biglietteria
ricca, però sarebbe già qualcosa. In un
anno incassiamo tra i 400 mila e i 600
mila euro, a seconda delle mostre, ma il
30 per cento va al concessionario costi-
tuito da 5 imprese consorziate che, in
base a una gara del 2007, gestiscono i
nostri servizi: biglietteria, caffetteria, ri-
storante, libreria, editoria, visite guidate
e organizzazione di mostre. 

D. Cosa vorrebbe dire sul suo lavoro?
R. Che bisogna stare più attenti a de-

scrivere i musei come magazzini polve-
rosi. I depositi sono una riserva prezio-
sa, il museo vive nel presente e per il fu-
turo, quindi è una struttura che non solo
valorizza ma anche conserva le opere. I
depositi sono i luoghi dove vengono me-
glio protette dalle condizioni climatiche,
dal vandalismo e dai rischi dell’esposi-
zione; e costituiscono anche riserve di
pensiero perché gli artisti non sono sem-
pre apprezzati nello stesso modo ma a
seconda delle epoche. L’esposizione
permanente è l’attenzione, mentre il de-
posito è la memoria del museo, è una
grande ricchezza, non dobbiamo consi-
derarlo un handicap. I grandi musei del
mondo hanno tutti grandi depositi e
quando noi organizziamo mostre senza
prestiti, usiamo opere delle nostre riser-
ve e dell’esposizione permanente; in
questo modo possiamo far ruotare conti-
nuamente le nostre opere e farle vedere
ai visitatori senza ricorrere all’esterno.
Per esempio, ora diamo una mostra sulla
forma della seduzione del corpo femmi-
nile nell’arte del ‘900 esponendo circa
200 opere del nostro museo. 

D. I giovani preferiscono l’arte mo-
derna, quella contemporanea o l’arte an-
tica e del passato?

R. Hanno delle fasi. I
bambini più o meno fino
ai 12 anni preferiscono
l’arte contemporanea, vi
si sentono a proprio
agio, vi si riconoscono;
è uno strumento molto
utile nella formazione
della loro cultura e crea-
tività artistica. Dal mo-
mento in cui loro acqui-
siscono una certa abilità
manuale, cominciano a
guardare con sufficienza
l’arte che a loro sembra
fatta male, per cui l’ado-
lescenza è il momento in
cui rifiutano l’arte con-
temporanea e si rivolgo-

no all’arte antica. 
D. E poi cosa scelgono?
R. Dipende dai loro orientamenti, ma

diciamo che, come luogo di socializza-
zione, il museo di arte contemporanea è
scelto da molti giovani purché svolga
anche altre attività come eventi, concer-
ti, musica, visite notturne; per esempio,
se noi offriamo aperture notturne e gra-
tuite, la percentuale del pubblico giova-
nile schizza in alto. Poi arriva il punto in
cui chi è stato abituato dalla famiglia,
dopo aver vissuto l’esperienza del mu-
seo come parte del suo carattere identi-
tario, vi torna, ma chi non vi è mai stato
è difficile che torni. In caso di eventi co-
me la Notte Bianca visitano i musei per-
sone che non vi sono mai state. 

D. E hanno rispetto del museo queste
persone?

R. Bisogna stare un po’ attenti quando
il museo viene preso per un luogo di fe-
sta, perché la folla è irrispettosa per il
solo fatto di muoversi in modo scompo-
sto, ma dipende da come questo pubbli-
co viene orientato. Il pubblico italiano è
disponibile, tiene a questo patrimonio,
esprime commenti e osservazioni sui
nostri servizi. Rispetto ad altri visitatori
molto esigenti come i francesi, gli italia-
ni sono abbastanza tolleranti e si aspet-
tano che la situazione migliori; in pre-
senza anche di un piccolo miglioramen-
to sono molto contenti. Recentemente in
casi di difficoltà per la vigilanza, abbia-
mo svolto tutti i turni in sala come cu-
stodi e abbiamo notato che il pubblico
ha molto apprezzato questo comporta-
mento. Non è vero che quello italiano è
un pubblico vandalico, istintivamente
porta rispetto verso le opere d’arte.

D. Cosa chiederà al ministro France-
schini?

R. La situazione è abbastanza diffici-
le, ma poiché ha affermato che l’arte
moderna e contemporanea costituiscono
una priorità, vediamo in che modo in-
tende mettere ciò in pratica. Sappiamo
che deve affrontare un momento di
grande penuria di risorse e che non ha la
bacchetta magica. Speriamo che tutto
questo porti a qualche risultato. ■

Galleria Nazionale di Arte Moderna e Contemporanea,
un’opera di Giuseppe Capogrossi
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IDS Ingegneria Dei Sistemi è specia-
lizzata in soluzioni ad alta tecnologia
per i settori civile e militare. Una delle
aree di business dell’azienda è rappre-
sentata dal segmento dei velivoli «un-
manned», portati in mostra a Parigi al-
la Fiera internazionale della Difesa Eu-
rosatory 2014. 

Il più leggero dei droni IDS è lo IA-3
Colibrì. Disponibile in configurazione
quadricottero ed ottocottero, annove-
ra tra le sue peculiarità quella di esse-
re impermeabile e di poter atterrare
sull’acqua. L’ottica selezionabile, facil-
mente intercambiabile tra videocame-
ra HD o sensore termico, viene allog-
giata internamente alla fusoliera nella
«cupola» frontale e può essere ruota-
ta di 180 gradi sull’asse verticale.

Questo fa sì che all’occorrenza si pos-
sa anche ispezionare il fondale. La ver-
sione con quattro motori elettrici può
portare un carico utile, o payload, di
0,5 kg per 40 minuti, mentre la più po-
tente configurazione ad otto motori
riesce a portare per 30 minuti un pay-
load di un kg.

Per aumentare il raggio di azione
IDS propone l’RPAS monorotore IA-12
Stark. Equipaggiato con motorizzazioni
sia elettriche che a combustione inter-
na, quest’ultima è in grado di assicura-
re allo Stark più di due ore di autono-
mia con un payload di 3,5 kg che viene
installato in posizione ventrale. Dotato
inoltre di carrello retrattile, offre ca-
ratteristiche di volo avanzate e libera
la visuale ai sensori montati sotto la fu-
soliera.

Per missioni di sorveglianza tattica
a corto raggio IDS presenta il proprio
IA-17 Manta, RPAS ad ala fissa su cui
possono essere installate ali maggio-
rate per incrementare l’autonomia da

otto a circa
venti ore
con motoriz-
zazione a
combustio-

ne interna. Per abbattere la rumoro-
sità, il Manta può essere equipaggiato
con un motore elettrico da 2 KW che,
insieme alle ali maggiorate, assicura
150 minuti di silenziosa autonomia.

Al top di gamma della produzione
IDS c’è l’SD-150 Hero, RPAS ad ala ro-
tante da 150 kg, sviluppato dalla Siste-
mi Dinamici, una joint venture tra IDS
e AgustaWestland. La macchina offre
una capacità di carico di 50 kg e con-
sente operazioni di diverse ore negli
scenari piu complessi, avendo caratte-
ristiche di ridondanza dei sistemi di
bordo appartenenti al mondo propria-
mente aeronautico.

IDS ha inoltre messo a punto diver-
se soluzioni per le ground control sta-
tion, i sistemi di controllo a terra dei
droni, che spaziano da piccoli sistemi
portatili tipo tablets, a laptop «rugge-
dizzati», fino a sistemi integrati in vei-
coli attrezzati o sale di comando e con-
trollo.

L’azienda italiana ha sviluppato an-
che due UGV («unmanned ground
vehicles»), veicoli terrestri a pilotaggio
remoto, tra cui spicca l’Argo, spinto da
ben sei motori elettrici che gli consen-
tono di portare un payload di 160 kg.

L’IDS SI PRESENTA TRA FIERE E MEETING
I N G E G N E R I A  D E I  S I S T E M I

L’IDS ha portato il segmento dei velivoli «unmanned» in mostra a Parigi, alla Fiera internazionale
della Difesa «Eurosatory 2014», e ha tenuto l’incontro annuale «Aerosig», dodicesima edizione che
riunisce gli utenti della Divisione Aeronavigazione di IDS di tutto il mondo offrendo loro l’opportunità
di confrontarsi e conoscere le novità e le esperienze nate nell’ambito della pianificazione e della 
gestione delle informazioni aeronautiche in cui la società è estremamente specializzata

eurosatory

A sinistra Giovanni Bardelli, 
amministratore delegato di IDS

A destra, un momento 
di Eurosatory 2014, 

la Fiera internazionale della Difesa
che si svolge a Parigi
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reo (Air Navigation Service Providers,
ANSP), di dare evidenza del percorso e
della gestione dei dati, dall’originatore
fino alla pubblicazione finale senza al-
cun tipo di manipolazione intermedia. 

IDS garantisce la completa copertu-
ra dei requisiti ADQ tramite una gam-
ma di prodotti che, grazie a specifiche
caratteristiche, connette differenti
moduli del sistema attraverso inter-

Sopra, un altro momento
della Fiera internazionale «Eurosatory 2014».

Nella foto a destra, la dodicesima edizione 
dell’incontro «AeroSIG» (Aeronautical Special

Interest Group) svoltosi nel maggio 2014

IDS Ingegneria Dei Sistemi
spa è una società di ingegneria
indipendente operante tanto
nel settore della difesa che in
quello civile, che offre ricerca,
innovazione e prodotti sia nel
campo elettromagnetico che in
quello dell’aeronavigazione. 

Fin dal 1980 IDS si è specia-
lizzata nella fornitura di servizi
di consulenza per progetti di al-
ta tecnologia ingegneristica e
nello sviluppo di soluzioni
software integrate e sistemi di
misura. Azienda internazionale
con un organico di oltre 400
professionisti, ha sede principa-
le a Pisa, mentre le filiali sono in

Australia, nel Regno Unito, in
Canada e in Brasile. IDS è orga-
nizzata in quattro divisioni: la di-
visione navale, la divisione aero-
nautica, la divisione aeronaviga-
zione e la divisione georadar,
che si dedicano alla creazione di
soluzioni commerciali con alto
grado di personalizzazione per
clienti in ambito militare e in
ambito civile.

Tanti anni di stretta collabo-
razione con i clienti hanno con-
sentito all’azienda di accumula-
re una vasta esperienza sul
campo e di trasformarsi in una
delle realtà industriali maggior-
mente dedicate alla ricerca e
sviluppo. Il continuo interagire
con i clienti ha consentito di
creare una cultura aziendale
fortemente concentrata, che
ha portato l’azienda a conqui-
stare anche i mercati esteri

Dal 26 al 28 maggio 2014, presso
la sede romana di IDS Ingegneria Dei
Sistemi spa, si è svolta la dodicesima
edizione dell’AeroSIG (Aeronautical
Special Interest Group), l’incontro che
ogni anno IDS organizza con i propri
clienti. Il meeting riunisce gli utenti del-
la Divisione Aeronavigazione di IDS di
tutto il mondo, offrendo loro l’opportu-
nità di confrontarsi e di conoscere le
novità e le esperienze nate nell’ambito
della pianificazione e della gestione del
traffico aereo e dei sistemi di gestione
delle informazioni aeronautiche.

Anche quest’anno l’evento ha ospi-
tato numerosi partecipanti provenien-
ti da ben oltre venti Paesi del mondo.
IDS Divisione Aeronavigazione ha ac-
colto i propri clienti presso il Centro
Congressi Ripetta, nel cuore della città
di Roma, nella cornice del Centro stori-
co tra Piazza del Popolo e Via del Cor-
so, dove si sono svolte le prime due
giornate di incontri sulle principali te-
matiche richieste dal mercato. Nell’ul-
tima giornata, invece, gli ospiti sono
stati accolti negli uffici di via Flaminia.

Quest’anno particolare attenzione è
stata data alla nuova regolamentazio-
ne ADQ che richiede, alle agenzie re-
sponsabili della gestione dei dati aero-
nautici e del controllo del traffico ae-

facce web aperte anche ad originatori
esterni alle ANSP, permettendo una
gestione completa dei dati aeronautici.
I presenti all’AeroSIG hanno poi parte-
cipato attivamente con interventi pro-
grammati durante le sessioni di do-
mande/risposte specificamente dedi-
cate a ciascun argomento di rilievo. 

A conclusione della prima giornata,
IDS ha organizzato, come ogni anno,
una cena in un ristorante nel Centro di
Roma. L’occasione della cena rappre-
senta «fondamentalmente» un mo-
mento di aggregazione che rafforza le
relazioni già molto amichevoli fra per-
sone facenti parte di uno stesso grup-
po di utilizzatori, che continua a cresce-
re grazie alla continua conferma IDS a
livello internazionale. ■

aerosig
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mpiamente illustrato nel
numero di Specchio
Economico dello scorso

mese di luglio/agosto, il nuovo
Codice deontologico dei medici
offre ancora una serie di spunti da
esaminare e commentare. Ad
esempio il fatto che l’unico arti-
colo dedicato alla relazione di cu-
ra, precisamente l’articolo 20, è,
riferendosi all’assistito, indiscuti-
bilmente regressivo. 

RELAZIONE E GIUSTAPPOSIZIONE
Il Codice chiama «relazione»

quella che da secoli è una «giu-
stapposizione» tra ruoli diversi,
del medico e del paziente, nella
quale si parla di libertà di scelta,
di condivisioni ma in modo
«contro stante», cioè nelle «ri-
spettive autonomie e responsabi-
lità». Il Codice inoltre parla di
«alleanza di cura» ignorando che
ormai la «reciproca fiducia» in
molti medici e in molti cittadini
non c’è più, e che il «mutuo rispetto» è
stato scalzato ormai diffusamente con il
contenzioso legale. E poi la «chicca» fi-
nale, a dimostrarci quanto poco chiaro
sia per il Codice il significato di relazio-
ne: «Il tempo della comunicazione–cioè
il tempo per informare il malato–è tem-
po di cura», cioè oltre il tempo della cu-
ra c’è un tempo per informare sulla cura.

In un vera relazione di cura il malato e
il medico sono inter-relati, sussistendo
tra loro un rapporto di implicazione
stretta, per cui non esiste un tempo per
curare e un tempo per informare, esiste
una relazione che «informa» in tutti i
sensi l’intero processo di cura. In una
società che si fonda sulle relazioni, le
interconnessioni, le reti, i network con
un malato-esigente fortemente relazio-
nale (empowerment), il Codice ripropo-
ne sostanzialmente una medicina senza
relazioni con la società, cioè giustappo-
sta e contro stante. L’unica relazione che
il Codice definisce con il malato è quel-
la legale.

PROFESSIONAL ETHICS TRA PRINCIPI E UTILITÀ
La deontologia (professional ethics)

riguarda i comportamenti degli operatori
e quindi le facoltà, i doveri e le responsa-
bilità proprie ai loro status professionali.
Essa rientra in quel genere di etiche defi-
nite «secondo il ruolo», e che definisco-
no la famosa «identità professionale»
con due funzioni: per la società indica i
doveri da attribuire ad una professione,
per gli operatori indica delle regole da
seguire per risolvere i loro problemi pra-
tici. Abbiamo visto nel primo articolo
che oggi, con buona pace di Kant, i
«principi» non bastano a definire un’eti-
ca professionale. Oggi i Codici deontolo-
gici in ragione dei problemi pratici che
hanno gli operatori, sono sollecitati a re-
golare i comportamenti professionali
sulla base delle utilità, come le chiamava
Jeremy Bentham, (Deontology or scien-

ze of morality 1834), nel senso
che la misura etica degli atti pro-
fessionali si dovrebbe basare sul
«valore effettivo» che questi
hanno di promuovere utilità per
i malati e per gli operatori. Oggi
nella sanità le utilità da promuo-
vere sono tante, comprendono
cioè tutto ciò che concorre alla
cura e alla produzione di salute.
Il compito della deontologia -
letteralmente «ciò che si deve
fare» - è assicurare, in base ai ri-
sultati di utilità auspicati, una li-
nea di condotta professionale
pertinente con la realtà medico-
sanitaria. Un Codice, se non è
pertinente con i problemi pratici
dei medici e dei malati, non pro-
duce utilità, cioè è inutile.
Oggi «ciò che si deve fare» per
un operatore dipende molto da
«ciò che l’operatore può fare»,
quindi da come è formato, da
come è organizzato, dai rapporti
con altre professioni, dai metodi

che usa, dai contesti in cui lavora, dai li-
miti che lo condizionano, dal genere di
malato che ha di fronte. «Ciò che si può
fare» dipende pragmaticamente da «ciò
che si è in grado di fare», per cui la
deontologia non è più «ciò che si deve
fare», cioè quella che si deduce dai prin-
cipi di etica medica (articolo 1), ma di-
venta la condizione di base per indicare
«ciò che si potrebbe fare se...». Se il Co-
dice fosse pertinente con la realtà «il me-
dico potrebbe...». Cioè la deontologia
che oggi serve non è quella che ci propo-
ne il Codice, ma quella nuova delle uti-
lità e dei condizionali. La deontologia è
la prima utilità e il primo condizionale
per la professione. «Condizionale» in
termini pratici vuol dire che un medico è
relativo a ciò che lo esprime e permette.

AGGIORNAMENTO O RIFORMA
Ciò che esprime il medico nel Codice

abbiamo visto che è vecchio e retrover-
so, per cui l’aggiornamento per questo
Codice consiste nell’aggiungere al vec-

36

SPECCHIO
ECONOMICO

PARTE SECONDA: CODICE DEONTOLOGICO
DEI MEDICI, UNA SPACCATURA NELLA
STORIA DELLA MEDICINA ITALIANA

del prof. IVAN CAVICCHI, docente
di Sociologia dell’Organizzazione

sanitaria di Filosofia della Medicina
dell’Università Tor Vergata di Roma

A

36-37-38 Cavicch sett i  21-07-2014  14:40  Pagina 1



quindi poco pertinente con la realtà che
muta.

DEONTOLOGIA E EPISTEMOLOGIA
Infine c’è un altro aspetto del Codice

che vale la pena di considerare, e cioè i
rapporti tra deontologia ed epistemolo-
gia. Se la prima è «ciò che si deve fare»,
la seconda è «come fare ciò che si deve
fare». Se il medico, come dice il Codice,
è l’insieme delle sue competenze (arti-
colo 3), il problema di come il medico
usa le competenze è epistemologico. 

Ispirandosi alla logica del restayling e
non a quella del rebuilding, anche in
questa circostanza il Codice è indubbia-
mente regressivo. I fenomeni che ho
riassunto con l’espressione «Questione
medica», oltre che porre problemi deon-
tologici, pongono anche grossi problemi
epistemologici. Ma il Codice nei loro
confronti si mostra incomprensibilmente
indifferente. Esso si limita a richiamare
logore epistemologie «basate» sulle evi-
denze scientifiche disponibili, sull’uso
ottimale delle risorse, sull’efficacia cli-
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chio solo qualcosa di più, nel ribadire
qualcosa che è a rischio, nel difendere
delle prerogative. Ma se nel terzo mil-
lennio vale la logica condizionale «il
medico sarebbe tale se..», come si fa a ri-
proporre quella del secondo millennio,
«il medico è in quanto tale»?

Il Codice aggiunge, alla propria edi-
zione precedente, pseudo novità come la
medicina militare, la medicina potenzia-
tiva e la cui logica sarebbe discutibile:
non si capisce perché altri settori della
medicina ad alta complessità che opera-
no sui fronti deontologici estremi, come
ad esempio l’oncologia, non trovino spe-
cifica menzione. Ma la vera operazione
che esso compie quasi in maniera osses-
siva è ribadire la titolarità del medico at-
traverso l’attribuzione delle «esclusive e
specifiche competenze» (articoli 3, 11,
13, 44) come se questa titolarità fosse in
pericolo.

Ma oggi la titolarità o la centralità, che
dir si voglia, non passa per le competen-
ze, comunque ribadite dagli ordinamenti
e comunque oggetto di forti conflitti tra
le altre professioni, e meno che mai pas-
sa per il Codice che resta norma secon-
daria e volontaria. Oggi, secondo me, se
puntiamo a risolvere «la questione medi-
ca», la titolarità passa per altre strade:
per un’idea nuova di professione; per
una idea nuova di autonomia e di respon-
sabilità più che di centralità; per nuovi
rapporti cooperativi tra autonomie con le
altre professioni.

Oggi la titolarità del medico, a mio pa-
rere, passa per «l’autore», cioè per un al-
tro genere di medico, che non difende
strenuamente l’esclusività delle proprie
competenze nei confronti del mutamento
che l’assedia, perché la deontologia non è
«Fort Apache» e il mutamento non è
«Cochise» e i suoi indiani. «Repetita iu-
vant» va bene, ma dal punto di vista pra-
tico non serve molto ribadire, mentre tut-
to è in discussione, le norme degli ordi-
namenti sulla titolarità delle competenze;
serve semmai ripensare gli ordinamenti
che ormai fanno acqua da tutte le parti.

Ribadisco quindi l’imprescindibilità
della coevoluzione delle professioni. Nel
momento in cui una storica divisione del
lavoro e una storica forma di cooperazio-
ne tra professioni, in via irreversibile di
ridiscussione grazie alle riforme che al-
tre professioni hanno introdotto nei loro
ordinamenti professionali, colpisce che
il Codice dedichi ai rapporti intra e inter-
professionali tra «colleghi» ben due tito-
li (10,12), mentre ai rapporti con le altre
professioni uno striminzito articolo di
circostanza (66). Questo è un altro esem-
pio di come il Codice sia retroverso e

nica tenendo conto «delle linee guida
diagnostiche terapeutiche», dei «proto-
colli diagnostico-terapeutici» e dei «per-
corsi clinico-assistenziali» (articolo 13),
ignorando che, soprattutto grazie all’i-
dea di «malato complesso» e alle con-
traddizioni economiche che certo evi-
denzialismo ha provocato, le linee gui-
da, l’ebm e tutto il resto sono di fatto in
ridiscussione. Invito a leggere su QS del
27 maggio scorso l’articolo di Luca Pani
e Saverio Vasta sui limiti dell’ebm in
rapporto agli studi clinici randomizzati,
ma anche - mi sarà consentita una picco-
la rivalsa -, il mio saggio sull’ebm di ben
14 anni fa, pubblicato in «La medicina
della scelta».

Non si tratta, sia chiaro, di mandare al
macero le procedure basate sull’eviden-
za, ma di accettare l’idea che il procedu-
ralismo al quale esse si ispirano non è
più considerato, per fortuna, una garan-
zia assoluta di pertinenza clinica. 14 an-
ni fa, attaccato come un eretico da tutte
le parti, io sostenevo questo e oggi final-
mente, grazie alla presa di coscienza sul-
la complessità in gioco, ho la soddisfa-
zione di vedere che l’epistemologia nel-
la realtà clinica si sta spostando, come io
proponevo, sempre di più dal valore del-
la «procedura» alla capacità, all’abilità e
alla ragionevolezza di chi procede. 

CONTRADDIZIONI
Insomma la tendenza è rimettere al

centro, di nuovo, il soggetto che opera,
quindi l’autore e l’agente. Del resto, se
le relazioni, come io credo, non sono so-
lo banalità deontologiche ma nuovi mo-
di epistemologici per conoscere, giudi-
care, agire, come si fa a non ridiscutere
la vecchia epistemologia proceduralista
fondata sulla negazione delle relazioni?
A questo proposito nel Codice vi è una
contraddizione esemplare, tra gli articoli
13 e 15, cioè tra un articolo che subordi-
na tutte le pratiche mediche alle eviden-
ze scientifiche disponibili, e un altro che
dà la possibilità al medico di praticare
«la medicina non convenzionale», ma
senza sottoporla al vincolo delle eviden-
ze scientifiche disponibili, per vincolarla
unicamente al rispetto «del decoro e del-
la dignità del cittadino».

Da sempre sono convinto che disporre
di più scuole di medicina sia una ric-
chezza. Faccio solo notare che: se vale
l’articolo 13, le medicine complementa-
ri, non essendo validate dalle classiche
evidenze scientifiche, non dovrebbero
essere accettate; se vale l’articolo 15, è
inutile scrivere l’articolo 13 perché le
medicine complementari hanno altri ge-
neri di evidenze. Come uscire dalla con-

Nel Codice vi è
una contraddizione 
esemplare tra gli
articoli 13 e 15, cioè
tra un articolo che
subordina tutte
le pratiche mediche
alle evidenze
scientifiche disponibili,
e un altro che dà
la possibilità al medico
di praticare
«la medicina non
convenzionale», ma
senza sottoporla
al vincolo delle
evidenze scientifiche
disponibili, per
vincolarla unicamente
al rispetto «del decoro
e della dignità
del cittadino»
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senza nessun valore pratico, e
troppi sono i medici che non co-
noscono il significato di deonto-
logia. Questo Codice ci dice so-
prattutto dei problemi dell’ordi-
nistica italiana e per questo riten-
go non facile scrivere una deon-
tologia pertinente se l’ordinistica
non si sforza di essere pertinente
con la realtà. Sono convinto che
«aggiornare» vecchi Codici non
sia sufficiente, i problemi struttu-
rali dei medici richiedono un
pensiero riformatore, ma su que-
sto la pensiamo diversamente, tu
sei per la manutenzione del siste-
ma, io per la sua riforma. 
Ho sempre pensato che i manu-
tentori della sanità siano tali non
perché sia necessario, ma perché
non hanno idee per fare diversa-
mente. La conseguenza della lo-
gica della manutenzione è ritene-
re, come fa il Codice, che sia
possibile inseguire la perduta
centralità del medico e recupera-
re ciò che si è perso senza mai
mettersi in gioco. 
Questo Codice deontologico, tra-
dendo i suoi problemi di perti-
nenza, sembra dire che la «que-
stione medica» non è primaria-
mente deontologica. E questo è
folle. A Fiuggi nel 2008 tutti era-

vamo convinti che il medico fosse finito
in una antinomia devastante tra una nuo-
va domanda di salute e i forti limiti non
solo finanziari imposti alla sua autono-
mia di giudizio. Dalla mia analisi emerge
che il codice accetti di stare nell’antino-
mia, non di superarla, limitandosi ad
«aggiornare» un vecchio modello di
deontologia; imbocchi la strada dell’a-
dattamento della professione ai contesti
di lavoro inseguendo un pericoloso idea-
le compatibilista. 

Il rischio è che i doveri del medico sia-
no sempre più definiti in modo extra o
para deontologico, fuori dagli ambiti or-
dinistici. Ma se le deontologie saranno
definite oltre gli ordini, che senso ha per
un medico pagare contributi per un ordi-
ne che non c’è più? So che chi scrive let-
tere aperte crea problemi e complica la
vita, e che questa lettera sarà digerita dal-
lo stomaco potente dell’ordinistica e che
tutto continuerà come deve continuare.
Mi spaventa l’idea che i nostri medici
possano tirare a campare per altri anni
con un Codice inservibile. A questa lette-
ra non è seguita nessuna risposta. A
tutt’oggi siamo in attesa di sapere come si
comporterà la Fnomceo nazionale.       ■

Ivan Cavicchi    

traddizione? Semplice: se il Codice ac-
coglie, come è giusto che faccia, le me-
dicine non convenzionali, ne deve accet-
tare anche le rispettive epistemologie:
olistica, relazionale, personalizzata, bio-
tipale ecc. In questo caso l’articolo 13
dovrebbe, oltreché riferirsi alle evidenze
scientifiche, accogliere anche altri gene-
ri di evidenze come quelle relazionali, e
ricomporre a beneficio del malato un’e-
pistemologia molto più ricca.

Concludendo: per quanto riguarda il
discorso delle utilità e dei condizionali
deontologici di un’eventuale professio-
nal ethics e la necessità di ridefinire co-
evolutivamente le autonomie delle pro-
fessioni e i loro rapporti, e infine le que-
stioni epistemologiche, il Codice all’a-
nalisi risulta contraddittorio, regressivo e
per questo non pertinente.

sto funzionale alle esigenze interne di
legittimazione degli incarichi. Ritenere
che la deontologia sia un «affaire»
esclusivo di una commissione di medici
è un grave errore, come voler costruire
una casa senza l’ausilio delle tante spe-
cialità. Oggi la deontologia è per anto-
nomasia complessità filosofica, scienti-
fica, organizzativa, economica, e i me-
dici della commissione devono discu-
terne con chi ha imparato ad usarla; non
si scrive un Codice deontologico senza
un «progetto di medico» la cui defini-
zione non spetta alla commissione ma
agli organismi dirigenti della Fnomceo;
si era iniziato a definire questa nuova
professione nel giugno del 2008 a Fiug-
gi, con la prima conferenza nazionale
della professione medica, ma quell’idea
fu a mano a mano abbandonata; in que-
sti anni abbiamo assistito su questioni
primariamente deontologiche quasi ad
un disimpegno e al crescere di una sor-
ta di sindacalizzazione della deontolo-
gia. Ma la «questione medica» nono-
stante il contributo dei sindacati, resta
deontologica.

L’atteggiamento di molti medici verso
il Codice deontologico è spesso nichili-
sta, lo percepiscono come strumento
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Caro Amedeo,
ho studiato il nuovo Codice deontolo-

gico che avete approvato. La mia con-
clusione che sento il dovere di segnalarti
è che è privo di quelle basilari garanzie
che ne dovrebbero fare uno strumento,
insieme ad altri, di governo della realtà
particolarmente problematica del medi-
co. La bassa pertinenza del Codice non
sarebbe un problema insormontabile (gli
ultimi codici sono stati obiettivamente a
bassa pertinenza dal momento che i pro-
cessi che li attraversano vengono da lon-
tano), ma oggi è diverso perché quella
che mi ostino a chiamare «questione me-
dica» sta degenerando in una pericolosa
delegittimazione senza ritorno.

Se un Codice deontologico non è per-
tinente con la realtà del medico, è inuti-
le; proporre ai medici di servirsene per
risolvere i loro problemi è come abban-
donarli alla loro difficile condizione pro-
fessionale. Mi sono chiesto come sia
possibile approvare un Codice inutile,
come sia possibile che la Fnomceo, cui
non mancano risorse finanziarie, profes-
sionali, apparati, un super presidente co-
me te e un quadro dirigente esteso come
quello degli ordini provinciali, possa bu-
care una scadenza così importante.

Il Codice è diventato un rito formale
interno del sistema ordinistico, funzio-
nale alle necessità dei suoi apparati, ge-
stito come una pluralità di interessi ma
non di competenze effettive e per que-

SUNTO DELLA LETTERA APERTA
AL PRESIDENTE DELLA FEDERAZIONE
NAZIONALE DEGLI ORDINI DI MEDICI,

CHIRURGHI E ODONTOIATRI
AMEDEO BIANCO
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mia globale; impulso alla ripresa con
Euro Union Bond e con l’emissione
di obbligazioni comuni; creazione di
una borsa europea per le piccole e
medie imprese; europeizzazione del-
le politiche migratorie; ampliamento
dei poteri del Parlamento europeo
per un governo economico dell’Eu-
rozona.

Questi i programmi. Ma quali sono
i tempi, i modi e i contenuti? Il Wall
Street Journal sottolinea che, «nono-
stante gli eloquenti e appassionati
appelli alla crescita di Renzi, difficil-
mente la Commissione europea con-
cederà al premier e al suo Paese una
qualunque apertura sul fronte dei re-
golamenti di bilancio». L’Economist
rincara la dose: «Renzi è al centro di
una domanda persistente: può dav-
vero salvare l’Italia? Finora il suo ri-
sultato più importante è stato lo
sgravio fiscale a favore dei bassi red-
diti. Tuttavia, restano dei dubbi sulle
sue possibilità di successo sul fronte
delle riforme».

Le riforme sono in lista di attesa.
Troppe. Addirittura mancano 511 de-
creti attuativi dei circa 900 previsti
dai Governi Monti, Letta e Renzi. Per
14 provvedimenti è stato superato il
termine previsto per la loro adozio-
ne. In dettaglio mancano le norme at-
tuative del Governo Monti per le se-
guenti riforme: 19 su 71 sul Salva Ita-
lia; 22 su 56 del Cresci Italia; 14 su 36
del Semplifica Italia; 12 su 34 delle
semplificazioni fiscali; 7 su 17 della
riforma del lavoro; 26 su 98 dello
spending review; 26 su 77 dello svi-
luppo; 38 su 56 dello sviluppo bis.

Ancora peggio è il dato sul Gover-
no Letta. Mancano le norme attuati-
ve sui pagamenti della pubblica am-
ministrazione (4 su 18); sul Fare (55
su 83); sul Lavoro (14 su 20); sulla
Cultura (16 su 21); sull’Imu 2 (3 su 8);
sulla razionalizzazione della pubbli-
ca amministrazione (23 su 29); sull’i-
struzione (32 su 36); sulla legge di
stabilità (74 su 83); su Destinazione
Italia (32 su 33); sul finanziamento
dei partiti (2 su 5); sul riordino delle
province (9 su 9). 

Per il Governo Renzi il dato è scon-
certante: un solo provvedimento at-
tuato su 84 previsti. In particolare si è
in attesa, dal 26 giugno 2012, della
norma attuativa del credito d’impo-
sta del 35 per cento dei costi azienda-
li sostenuti per le assunzioni o le tra-
sformazioni di contratti a tempo de-
terminato in contratti a tempo inde-
terminato di personale altamente
qualificato. Fermo il decreto attuati-
vo per il bonus investimenti previsto
dal decreto legge «Destinazione Ita-
lia» del 24 dicembre 2013. E così via
dicendo.

Il bilancio della legislatura 2008-
2013 è disastroso: 250 miliardi di de-

andamento del debito
pubblico tra aprile e
maggio scorso è aumen-
tato ancora di 20 miliar-

di. Il rapporto debito pubblico-pro-
dotto interno lordo rappresenta un
primato negativo per l’Italia. Alla fi-
ne del 2013 in percentuale era pari a
132,6; in Germania è al 78,4; in Gran
Bretagna al 90,6; in Francia al 93,5; in
Spagna al 93,9; in Portogallo al 129;
in Grecia al 175,1 per cento. 

Nel 2007 con il Governo Prodi era-
vamo scesi al 103,3, per risalire con
Berlusconi al 120,7, con Monti al 127,
con Letta al 127. Il fiscal compact o
patto finanziario, approvato nel 2012
da tutti i Paesi membri dell’Unione
Europea con l’eccezione della Gran
Bretagna e della Repubblica Ceca,
impone l’obbligo del pareggio di bi-
lancio, cioè l’equilibrio tra entrate e
uscite, che l’Italia ha inserito nella
Costituzione e che dovrebbe entrare
in vigore dal 2015. La riduzione del
rapporto tra debito pubblico e pro-
dotto interno va riportata al 60 per
cento, tagliando ogni anno un vente-
simo della parte eccedente.

L’Italia, che ha un debito pubblico
di 2.166 miliardi, deve tagliare la spe-
sa pubblica per venti anni, comin-
ciando nel 2015 con una sforbiciata
di circa 50 miliardi. È un «fiscal dik-
tat». Un macigno sulla strada della
ripresa del Paese. Il Governo Renzi si
trova nel secondo semestre del 2014
alla Presidenza dell’Unione europea.
Renzi ha ottenuto un rilevante suc-
cesso nelle elezioni europee, più del
40 per cento dei voti; ha abilmente
deciso l’affiliazione del Pd al Partito
socialista europeo; cerca alleanze per
introdurre elementi di flessibilità allo
scopo di mitigare i vincoli del «fiscal
compact». 

È una partita molto difficile. L’Ita-
lia non può farcela da sola. La politi-
ca economica di Mario Monti è stata
controproducente. Sbagliata. Ineffi-
cace. Enrico Letta ha avuto poco
tempo e troppi problemi. Non è riu-
scito a fare una politica incisiva.
Matteo Renzi sa che la via maestra
per ridurre il debito è solo una cre-
scita sostenuta. L’Unione Europea
non ha fatto sinora una scelta chiara.
Sono passati già due mesi senza che
si sia riusciti a definire la composi-
zione del Governo europeo. Addirit-
tura si è spostata alla fine di agosto
la ripartizione degli incarichi.

L’Europa si dimostra capace di as-
sicurare il funzionalismo e la coope-
razione economica illudendosi di ar-
rivare per questa via, senza idealità e
senza idee definite, all’unità euro-
pea. L’Europa continua a non esiste-
re come entità politica. La tendenza a
fare della politica europea la politica
della mediazione e del compromesso

ll’’
PER DIMINUIRE

IL DEBITO E
ALZARE IL PIL,

RENZI PASSI
DALL’ANTITESI
ALLA SINTESI

R E N Z I I N E U R O PA

DI GIORGIO BENVENUTO 
PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE

BRUNO BUOZZI

permanente tra interessi angusta-
mente nazionali è purtroppo il punto
di approdo dell’europeismo tecno-
cratico.

Ecco le riforme annunciate in Ita-
lia: privatizzazione e vendita immo-
bili per la riduzione del debito; piena
attuazione della delega fiscale, con la
riduzione del «cuneo» delle imprese;
contratti flessibili e incentivi alle as-
sunzioni; pagamento dei debiti della
pubblica amministrazione; sblocco
del credito d’imposta per gli investi-
menti in ricerca; fondi per le infra-
strutture; semplificazioni; modifica
del Titolo V della Costituzione con lo
stop al potere di veto delle Regioni;
miglioramento della giustizia civile
con il taglio della durata dei processi
e con l’incentivazione alla via stra-
giudiziale; riforma della pubblica
amministrazione.

Ecco quelle programmate per l’Eu-
ropa: «industrial compact»; cofinan-
ziamento dei fondi Ue fuori dal com-
puto del deficit; Agenzia europea
dell’energia; potenziamento della
connessione con reti di nuova gene-
razione; creazione dei distretti indu-
striali sovranazionali; istituzione del-
l’Alto Rappresentante per l’econo-
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bito e 83 di tasse in più. Sono gli ef-
fetti aggregati delle manovre sui
conti dello Stato e degli enti territo-
riali. Sono i risultati della cura del-
l’austerità imposta con particolare
accanimento dal Governo Monti:
una crisi, quella italiana, affrontata
soprattutto a colpi di tasse e tariffe.
Ciononostante i flussi di cassa effet-
tivi delle entrate tributarie ed extra-
tributarie hanno viaggiato a livelli
più bassi rispetto a quelli degli ac-
certamenti, cioè delle somme iscritte
a bilancio a prescindere dal loro ef-
fettivo incasso. In particolare, le en-
trate correnti 2012 rispetto a quelle
del 2008 sono superiori di 40 miliar-
di sulla carta, ma di soli 22 miliardi
nella cassa. E il 2013 darà in consun-
tivo dati ancora più negativi.

Matteo Renzi e Pier Carlo Padoan
continuano a promettere di abbassa-
re la pressione fiscale, ma le famiglie
italiane devono fare i conti con im-
poste sulla casa molto più alte che in
passato (5 miliardi in più). In parti-
colare, l’imposta sulla prima casa
doveva ammontare a 1,7 miliardi;
invece la relativa spesa per le fami-
glie sarà oltre il doppio, in alcuni ca-
si il triplo. L’Agefis ha calcolato che
il gettito Tasi-Imu arriverà a 26 mi-
liardi, rispetto a quello dell’Ici che
ammontava a 9,2 miliardi, esclusa la
prima casa.

Nell’azione di contrasto all’evasio-
ne fiscale Equitalia ha ottenuto risul-
tati modesti. Dai grandi evasori sono
stati recuperati solo 10 miliardi su
300. Delle richieste oltre i 500 mila
euro appena il 3 per cento ha succes-
so. Sono banche, società di assicura-
zione, grandi e medie imprese, pri-
vati con fortune a otto zeri che non
hanno versato le imposte sui redditi
o l’Iva. Dall’Agenzia delle Entrate in
particolare dal 2000 al 2014 sono sta-
te trasmesse 70 milioni di richieste di
pagamento per imposte sul reddito e
Iva evase, per il totale di 550 miliardi.

Il 75 per cento riguarda debiti infe-
riori ai mille euro: Equitalia ne ha ri-
scosso il 40 per cento dando all’Era-
rio 4 miliardi di euro. Il 20 per cento
sono cartelle con cifre da mille a 10
mila euro: Equitalia ne recupera il 25
per cento per 10 miliardi di euro. Il 5
per cento riguarda crediti superiori
ai 10 mila euro: Equitalia ne incassa
uno su cinque. Se la cifra supera il
mezzo milione di euro, la percentua-
le di recupero scende sotto il 2 per
cento, nonostante sia qui il grosso
dell’evasione fiscale.

I trucchi per non pagare sono infi-
niti. Su circa 700 miliardi di tutti i ti-
pi affidati ad Equitalia da Agenzia
delle Entrate, Inps ed enti locali, l’80
per cento si riferisce a falliti o appa-
renti nullatenenti. Insomma un siste-
ma, quello di Equitalia, debole con i

41SPECCHIO
ECONOMICO

platea dei beneficiari
del bonus Irpef a nu-
clei monoreddito con
più figli, pensionati e
incapienti. Insomma,
i tagli di spesa do-
vranno essere di 13,6
miliardi nel 2015 e di
28,6 miliardi nel
2016, se si vorranno
evitare nuovi aumen-
ti di tasse.
Va intaccata la zona
franca rappresentata
dalla giungla delle
partecipate e dagli
sperperi delle Regio-
ni. Va ripresa con de-
cisione la battaglia
per l’occupazione. Il

Jobs Act è nel pantano. Sono passati
sei mesi dalla sua approvazione: la
discussione in aula al Senato è slitta-
ta a fine agosto, in attesa della diffici-
le intesa nella maggioranza sul con-
tratto a tutele crescenti. Dopo il Sena-
to toccherà alla Camera, quindi ai de-
creti delegati. La riforma, insomma,
langue. Dai cento giorni si è passati
ai mille giorni. Il traguardo slitta
sempre più in là. Il Jobs Act si deve
fare largo nell’ingorgo parlamentare.

Troppi decreti, innumerevoli arti-
coli da discutere ed approvare entro i
60 giorni obbligatori per la conver-
sione dei decreti. Il tutto è complica-
to, in stridente contraddizione con
gli intenti semplificatori, dalla mole
delle norme attuative che continuano
a moltiplicarsi mentre si fa fatica a
smaltire quelle ereditate da Letta,
Monti, Berlusconi e persino Prodi.
Troppe idee, troppe riforme epocali,
troppi annunci, tanti «ballon d’es-
sai», tante scadenze rinviate: Renzi
deve ora finalmente definire le prio-
rità e indicare le linee e i contorni di
un disegno complessivo.

È importante che si sia passati da
una fase nella quale il Governo spie-
gava, rassegnato, che non si poteva
fare nulla, ad una fase nella quale c’è
lo sforzo di produrre cambiamenti
necessari per lo sviluppo economico
e sociale. L’impegno, lo slancio non
sono però di per sé sufficienti. Ci
vuole organizzazione. È necessario il
metodo. Occorre dialogare con il
Paese, con i corpi intermedi, con le
forze sociali. C’è il coraggio di fare,
ma manca lo schema di gioco. Se non
c’è bisogno di squadra, il solista può
segnare qualche goal ma non riuscirà
a far vincere la squadra.

Insomma: il Governo Renzi deve
riuscire a passare dalla fase dell’anti-
tesi a quella della sintesi. Solo così si
potrà realizzare un’Italia con meno
debito e con più prodotto interno; so-
lo così si potrà operare in una Europa
della crescita e del lavoro. ■

forti, forte con i deboli. In questo sce-
nario un cenno particolare va fatto
nei confronti dei pensionati. Appar-
tengono alla generazione in maggior
difficoltà. Il prelievo fiscale su una
pensione tedesca assomma a 39 eu-
ro. Quella sulla pensione italiana su-
pera i 4 mila euro annui. L’Italia è
l’unico Paese dell’Unione europea
nel quale un pensionato paga in pro-
porzione più tasse di quante ne pa-
gasse quando era al lavoro. Il prelie-
vo è più alto per le pensioni di im-
porto più basso. Non finiscono qui le
discriminazioni. Dal 2008 il potere
d’acquisto dei pensionati italiani ha
perso per strada 1.419 euro. Esclusi
dall’erogazione del bonus di 80 euro,
i pensionati hanno pagato un contro-
bonus di 40 euro.

La legge di stabilità per il 2015 è un
appuntamento fondamentale. La si-
tuazione è peggiore di come l’imma-
giniamo. Sale il numero dei poveri,
aumenta la disoccupazione, i conti
pubblici non tornano, cresce la paura
del futuro. Occorrono 4,4 miliardi
per disinnescare le clausole di salva-
guardia fiscale e per evitare la taglio-
la dei tagli lineari definiti nella legge
di stabilità del 2014. A questi si devo-
no aggiungere 6,6 miliardi necessari
per rendere strutturale il bonus da 80
euro. In particolare le clausole di sal-
vaguardia rappresentano una spada
di Damocle. Nella legge di stabilità
del 2014 si prevede un aumento della
tassazione, sotto forma di ritocchi ad
accise, aliquote e detrazioni fiscali,
per 3 miliardi nel 2015 e per 7 miliar-
di nel 2016 qualora non vengano rea-
lizzati i corrispondenti risparmi con
la spending review.

La Banca d’Italia stima che per ga-
rantire gli obiettivi di riduzione del
deficit e la stabilizzazione del buono
Irpef occorrerebbero almeno 14,3 mi-
liardi, al netto di ulteriori interventi
per spese indifferibili. Gli impegni di
spesa diverrebbero ancora più onero-
si se il Governo Renzi estendesse la

Renzi ha ottenuto oltre il 40 per cento dei voti
nelle elezioni europee e ha deciso l’affiliazione 

del Pd al Partito socialista europeo
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Governo ha annunciato una
riforma organica della giusti-
zia partendo dal processo civi-

le. Sarebbe l’ennesima riforma che si
aggiunge alle quindici precedenti che
hanno prodotto un solo risultato: l’allun-
gamento dei processi. Questa la novità.
Si è detto che il 30 giugno 2014 sarebbe
partito il processo telematico. Ma non si
è detto che gran parte degli uffici non
erano e non sono pronti e che il sistema
previsto è lacunoso (ed anche pericolo-
so). Si dice che saranno accorciati i tempi
dei processi. Ma come? La media conci-
liazione obbligatoria è servita solo ad
ostacolare e rimandare l’inizio dell’azio-
ne giudiziaria. Il filtro in appello è di
oscura e scarsa applicazione. Mancano
giudici e risorse economiche. Continuano
gli sprechi nella giustizia.

Il Tribunale delle imprese non è decol-
lato. Sono stati chiusi uffici giudiziari
funzionanti. E sono stati accorpati pro-
cessi e sedi con ulteriore intasamento dei
processi. Da molte parti si segnalano
disfunzioni e assenze di personale e di
giudici. Riguardo alla media conciliazio-
ne obbligatoria assistiamo al suo falli-
mento. Non comprendiamo l’ostinazione
del Governo e del Ministero della
Giustizia nel volere dare ancora corso ad
un istituto fallimentare. Forse fa comodo
per far credere a Bruxelles che si sta
facendo qualcosa per ridurre i tempi della
giustizia?

Ma vi è di più. Insieme a 9 mila giudi-
ci togati lavorano 15 mila giudici di pace
e laici che vengono retribuiti a cottimo.
Un terzo della giustizia viene ammini-
strata dai giudici laici. E si pensa di
incrementarne il numero per smaltire più
celermente l’arretrato e risparmiare sulle
spese di giustizia. I giudici cosiddetti
«onorari» sono sottovalutati e sottostima-
ti. Non hanno previdenza ed assistenza. Il
loro ruolo è di serie B. Da ogni nuova
legge vengono sempre più marginalizza-
ti. Il loro sciopero è più che giustificato.

Sull’utilizzazione di giudici laici per
scrivere le sentenze, dobbiamo segnalare
un ulteriore pericolo. Per smaltire l’arre-
trato il Ministero della Giustizia sta riflet-
tendo sull’opportunità di prevedere una
scissione, nelle sentenze, tra il dispositi-
vo e la motivazione. Dopo anni di pro-
cesso la causa si decide e, mentre la deci-
sione viene adottata dal giudice che ha
istruito la causa, la motivazione la scrive-
rebbe un altro «su commissione». Al giu-
dice farebbero sempre capo la titolarità e
la responsabilità della stesura della deci-
sione, con l’indicazione dei punti di dirit-
to e di fatto che conducono ad essa, men-
tre la messa a punto della motivazione
verrebbe affidata ad un soggetto esterno,
ossia ad un avvocato.

Dopo la sentenza con la «motivazione
a pagamento», siamo di fronte a un’altra
bizzarria del legislatore: «sentenze in
appalto» agli avvocati. Siamo alla follia
di un legislatore impazzito che non ha

ASSOCIAZIONE NAZIONALE AVVOCATIIILL

Il ministro Andrea Orlando può, quin-
di, agire in discontinuità ed affrontare per
la prima volta seriamente il problema
della revisione della geografia giudiziaria
che non ha portato alcun risultato utile
sul piano della riduzione delle spese e
dell’efficienza della giustizia. Il
Parlamento ha già formulato fondate cri-
tiche e indicato soluzioni e riaperture di
uffici giudiziari ingiustificatamente sop-
pressi. Se vuole operare bene, il ministro
Orlando dovrà solo leggere e valutare gli
atti parlamentari. I disastri procurati dalla
selvaggia revisione della geografia giudi-
ziaria sono, infatti, enormi.

Dopo le recenti conclusioni di una
incompiuta Commissione monitoraggio,
un quotidiano «filo-revisione» ha titolato
un articolo «Tribunalini, non servono
marce indietro». Il titolo doveva essere il
contrario: «Tribunalini, servono marce
indietro». Infatti la stessa Commissione
fa rilevare che permangono situazioni di
forti difficoltà da approfondire «con un
costante monitoraggio, affiancato da
un’attività ispettiva» in alcune sedi come
Alessandria, Vicenza, Siena, Latina,
Santa Maria Capua Vetere, Lagonegro,
Bari, Ragusa ecc. L’elenco si può tran-
quillamente allungare. 

La realtà è, infatti, ben diversa da quel-
la rappresentata dalla Commissione di
cosiddetto monitoraggio. In più del 50
per cento delle sedi la giustizia è stata
allontanata inspiegabilmente dal territo-
rio e vi sono insopportabili carenze strut-
turali e ritardi nell’attività giudiziaria.
Oltre che un deprecabile allontanamento
della giustizia dal territorio, che rappre-
senta il danno maggiore procurato dal-
l’improvvida riforma, abbiamo assistito
ad alcuni paradossi.

Si è voluto sopprimere il Tribunale di
Bassano del Grappa per trasferirlo a
Vicenza. Ma l’ufficio giudiziario di
Vicenza è in fase di decozione, al punto
che, con un’istanza «provocatoria», il
Consiglio dell’Ordine degli avvocati, con
altri enti e associazioni, ne ha chiesto
«simbolicamente» il fallimento.
Nell’istanza si accusa il Tribunale di
essere largamente venuto meno all’adem-
pimento di gran parte degli obblighi isti-
tuzionali dei quali è portatore. Rinvii
delle cause a 5 anni, diminuzione di
magistrati e di personale. Di qui l’istanza
di fallimento. Dopo la demolizione di più
di 800 uffici giudiziari, anche in numero-
se altre sedi saranno presentate analoghe
istanze.

DI MAURIZIO DE TILLA
PRESIDENTE DELL’ANAI, ASSOCIAZIONE

NAZIONALE AVVOCATI ITALIANI

COME CONTRASTARE L’ENNESIMA
CURA INUTILE DELLA GIUSTIZIA CIVILE

In più del 50 per cento
delle sedi la giustizia
è stata allontanata
inspiegabilmente
dal territorio creando
insopportabili carenze
strutturali e ritardi
nell’attività giudiziaria.
L’allontanamento dal
territorio rappresenta
il danno maggiore
procurato dalla riforma.
Si è assistito inoltre
ad alcuni paradossi

altro da proporre che interventi privi di
consistenza giuridica. La decisione viene
affidata non solo al dattilografo, ma
anche all’avvocato su commissione del
giudice. Nel Ministero della Giustizia
non c’è più il dottor Luigi Birritteri, pro-
mosso a funzioni più alte. Un magistrato
di valore che ha dato esempio di grande
efficacia ed operatività, per alcuni positi-
va, ma per gli avvocati estremamente
negativa.
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Nel Governo e nel
Parlamento lo spirito
critico e la discussione
sono stati eliminati con
l’inflazione di decreti
legge approvati, ma non
discussi, per avere
la fiducia in sede
di conversione; quando
non c’è un maxi
emendamento che
stravolge il decreto
e si avvale illegalmente
di un procedimento
legislativo di urgenza

La revisione della geografia giudiziaria
doveva attendere l’attuazione puntuale
del processo telematico. Abbiamo prote-
stato, ma non siamo stati ascoltati. Lo
spirito critico non è, infatti, quasi mai
gradito a chi gestisce il potere. Certo è
che talvolta l’esercizio dello spirito criti-
co può rallentare il processo decisionale.
Ma al ritardo si unisce spesso la modifica
del previsto provvedimento. Si opera
meglio valutando le osservazioni esterne
che formano spesso parte integrante della
procedura che porta al provvedimento.

Nel Governo, e poi nel Parlamento, lo
spirito critico e comunque la discussione
sono stati eliminati con l’inflazione di
decreti legge approvati e non discussi per
avere la fiducia in sede di conversione.
Quando non c’è un maxi-emendamento
che stravolge il decreto e che si avvale
illegalmente di un procedimento legisla-
tivo di urgenza.

Il ministro Orlando potrà finalmente
ascoltare le istanze di cittadini, sindaci e
avvocati per porre riparo alle improvvide
e affrettate «rottamazioni». Intanto, dopo
i Tribunali minori si passa all’eliminazio-
ne dei piccoli ospedali. La motivazione è
il risparmio dei costi. Ma il pericolo è
l’allontanamento dei presidi sanitari dal
territorio. Il cosiddetto «Patto per la salu-
te», che altro non è che un «accordo scel-
lerato contro la salute», si traduce nel
taglio dei piccoli ospedali e delle mini
cliniche con meno di 60 posti letto.

Sotto questa soglia gli ospedali
dovranno essere riconvertiti in strutture
per l’assistenza nel territorio e per la ria-
bilitazione, mentre le clinichette, salvo
quelle mono-specialistiche, dovranno
riaccorparsi fino a raggiungere la dota-
zione di almeno 100 letti o chiudere i bat-
tenti. Dopo quello che si è fatto nella giu-
stizia si continua a sbagliare. Dopo aver
pagato amaramente l’eliminazione dei
presidi giudiziari, i cittadini subiranno
anche il danno per la rottamazione dei
presidi sanitari.

È stata attuata la digitalizzazione della
giustizia? Lo diciamo da tempo: se si va
avanti così, il processo telematico non
potrà entrare in funzione se non a mac-
chia di leopardo. Ed infatti dai dati acqui-
siti è emerso che i Tribunali attivati per la
fase monitoria sono 86 su 140, per la fase
esecutiva 47 su 140, per gli atti di merito
endo-procedimentali 53 su 140. Inoltre i
Tribunali che permettono non solo il
deposito del ricorso per ingiunzione, ma
anche il pagamento elettronico dalle
spese e concludono la procedura con
l’emissione del decreto sono solo il 36
per cento del totale nazionale.

Per quanto riguarda il merito e il depo-
sito degli atti endo-processuali, la per-
centuale scende al 16 per cento. In ambi-
to esecutivo, i Tribunali che effettiva-
mente permettono il deposito telematico
dell’istanza di vendita e il pagamento del
contributo unificato rappresentano il 13
per cento del totale. Il termine del 30 giu-

più responsabilmente propone, invece, di
eliminare, con una norma di revisione
costituzionale, la possibilità in taluni casi
di ricorrere in Cassazione. Michele Ainis,
su «L’Espresso», così si esprime: «Ecco,
la Cassazione, potrebbe diventare la
prossima vittima di Matteo Renzi, e non
è detto che sia un crimine».

Sul filtro si è intervenuti anche nel giu-
dizio in Appello con l’introduzione di
norme scriteriate ed incomprensibili. Il
prof. Pietro Trimarchi, emerito di Diritto
civile nell’Università di Milano, ha tenta-
to di dare soluzioni credibili per smaltire
l’arretrato. E ciò ha fatto in un articolo
pubblicato sul Corriere della Sera dal

titolo «Processi e avvocati, il Paese degli
eccessi». Ha, anzitutto, proposto che la
parte soccombente, la quale abbia teme-
rariamente abusato del processo agendo o
resistendo in giudizio con malafede o
colpa grave, sia condannata a pagare allo
Stato una sanzione adeguata. Anche la
Pubblica Amministrazione, spesso citata
in giudizio, potrebbe essere più responsa-
bile separando le posizioni da mantenere
in giudizio da quelle da abbandonare. 

Altro rimedio è quello che riguarda il
numero degli avvocati. Ma per fare ciò
bisognerebbe fissare un numero pro-
grammato all’Università o negli Albi. Il
prof. Trimarchi è d’accordo su questo
punto. Non ci risulta che siano della stes-
sa opinione gli attuali reggenti delle
Facoltà di Giurisprudenza. In conclusio-
ne, possiamo tranquillamente affermare
che non si rifiuta mai di sedersi a tavola
con un ministro. L’apertura del dialogo
con l’Avvocatura è una buona cosa che
potrebbe portare a risultati utili e positivi.
Dobbiamo solo osservare che le «pietan-
ze» del tavolo sono limitate. Non si parla
più di provvedimenti necessari per rime-
diare ai guasti della selvaggia revisione
della geografia giudiziaria e dell’assurdo
di una «media conciliazione» obbligato-
ria che ha un esito fallimentare. ■

gno 2014 è stato prorogato per i vecchi
processi, il processo telematico entra in
vigore, e parzialmente, solo per i decreti
ingiuntivi e per gli atti endo-processuali
delle nuove cause. Le cause pendenti
dovranno attendere ulteriore tempo. Per
accelerare i tempi dei processi da più
parti si sostiene che si debba «rottamare»
il giudizio per Cassazione. Troppe ver-
tenze. Troppi avvocati, troppi giudici,
troppi costi per la giustizia. Ma che fare? 

Qualcuno irresponsabilmente propone
di introdurre filtri e surrettizie pronunce
di inammissibilità affidate alla discrezio-
nalità dei giudici e all’inappellabilità dei
loro giudizi, anche se errati. Qualcuno

Roma. Il Ministero della Giustizia 
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sono i rimedi varati per ridurre
in materia penale il carico giu-
diziario e il numero dei dete-
nuti: l’incremento delle pene

domiciliari e la depenalizzazione. I tempi
sono ravvicinati. Fra 18 mesi saranno
approvati i decreti delegati tesi a defla-
zionare l’eccessivo numero dei processi e
consentire modifiche al sistema sanzio-
natorio con l’introduzione di una nuova
tipologia di pena principale - la pena
domiciliare - così da riservare alla pena
detentiva carceraria il ruolo di rimedio
estremo dell’ordinamento.

Nella depenalizzazione, tra le novità
più significative figura la trasformazione
in illecito amministrativo di tutti i reati
per i quali è prevista la sola pena della
multa e dell’ammenda, ad eccezione di
alcune fattispecie ad esempio in materia
di edilizia e di urbanistica. Diventano,
inoltre, illeciti amministrativi alcuni reati
quali atti osceni, omesso versamento di
ritenute previdenziali e assistenziali,
reato di clandestinità. In alcuni casi -
ingiuria e danneggiamenti punibile a que-
rela - si ha una vera «abolitio criminis».

È un’ossessione quella di abbreviare i
tempi della Giustizia. A Napoli in un pro-
cesso penale si è deciso che la parola alla
difesa non può durare più di 5 minuti. È
accaduto in un’udienza preliminare nei
confronti di 75 imputati che si celebra
davanti alla 23esima Sezione dell’Ufficio
Gip. L’avvicinarsi della prescrizione e il
numero delle persone coinvolte hanno
indotto ad emanare l’ordinanza che con-
cede agli avvocati appena 300 secondi di
tempo per la discussione.

Vi sono state fondate critiche. Il
Giudice si è difeso affermando che è stata
concessa la possibilità di depositare
memorie scritte. La scelta si è resa neces-
saria per l’incombente prescrizione, dopo
mesi e mesi di ritardo per le notifiche e il
conseguimento dell’attività giudiziaria.
Al punto che il presidente del Tribunale
Carlo Alemi ha diramato la direttiva che
riorganizza le udienze penali. Il provve-
dimento individua come processi «a trat-
tazione prioritaria» quelli per reati carat-
terizzati da «particolare allarme sociale».
Dovranno essere trattati con precedenza i
procedimenti con detenuti, poi quelli con
parti civili costituite. 

Quindi i procedimenti per violenza ses-
suale, maltrattamenti in famiglia, stal-
king, bancarotta con danno patrimoniale
di rilevante gravità, procedimenti per
delitti in materia di risparmio e credito
sanzionati con almeno 4 anni di reclusio-

ne, estorsioni e rapine, procedimenti in
cui sia imputato un pubblico ufficiale,
quelli per reati legati a colpa medica,
infortuni sul lavoro, omicidi colposi deri-
vanti da violazione delle norme sulla cir-
colazione stradale, procedimenti in mate-
ria di ambiente e paesaggio. I processi
relativi a reati di minore impatto sociale e
riguardanti casi diversi da quelli indicati
come prioritari potranno essere fissati
oltre la maturazione della prescrizione se,
al momento dell’udienza di smistamento,
il termine si compirà entro due anni e
mezzo, o se la prescrizione massima
maturerà entro 15 mesi dalla «presumibi-
le» assunzione della decisione.

Intanto l’Europa sta per promuovere
l’Italia nel sovraffollamento carcerario
che è diminuito e si avvia alla normaliz-
zazione. Il risultato è stato raggiunto con
una serie di leggi volte ad escludere

forme di detenzione inutilmente afflitti-
ve, preservando però la sicurezza sociale
da un indiscriminato svuotamento degli
istituti carcerari. Altri provvedimenti
deflattivi: abolizione del fenomeno delle
cosiddette porte-girevoli (entrate-uscite
dal carcere nell’arco di 1-3 giorni), innal-
zamento dei termini per godere dei domi-
ciliari da 12 a 17 mesi, estensione dei
limiti per l’affidamento in prova ai servi-
zi sociali, ampliamento della scarcerazio-
ne anticipata, introduzione della messa in
prova per i maggiorenni. A ciò si aggiun-
geranno depenalizzazione e pene detenti-
ve non carcerarie.

Si afferma in un articolo di Donatella
Stasio e Daniele Terlizzese che «il carce-
re aperto aumenta la sicurezza», l’asser-
zione è importante ma non va equivocata.
Si riferisce infatti a una ricerca
dell’Università di Essex e dell’Einaudi
Institute for Economics Finance, secondo
cui a parità di pena da scontare nelle gale-
re, chi ha trascorso più tempo in un car-
cere aperto ha una recidiva inferiore di
chi invece è stato detenuto più a lungo in
un carcere chiuso. Il modello individuato
è il carcere di Milano Bollate, prototipo
di carcere aperto inaugurato nel 2000:
celle aperte tutto il giorno, nessun sovraf-
follamento, giornate di lavoro, studio,
formazione professionale, attività ricrea-
tive e sportive, affettività e progressivo
reinserimento nella società attraverso
benefici carcerari e misure alternative. Il
discorso è valido, ma bisogna fare i conti
con la natura dei reati commessi, isolan-
do i detenuti più pericolosi che non pos-
sono usufruire del carcere aperto. 

Come svuotare le carceri italiane? Con
la messa alla prova e gli arresti domicilia-
ri. È stato presentato il disegno di legge
che delega il Governo a depenalizzare
una nutrita serie di contravvenzioni tra
cui l’immigrazione clandestina, introdur-
re la detenzione presso l’abitazione come
pena principale per i reati puniti al massi-
mo con 3 anni e come pena facoltativa
per quelli tra i 3 e i 5 anni, estendendo
agli adulti, nei delitti puniti fino a 4 anni,
la sospensione del processo con messa
alla prova. Se l’esito del programma, che
prevede anche lavoro di pubblica utilità,
è positivo, il reato si estingue.

Provvedimenti particolarmente signifi-
cativi che presuppongono però una giu-
stizia celere. Si è scritto che per i domici-
liari e per i braccialetti elettronici i con-
trolli sono inesistenti. Pochi agenti e veri-
fiche ogni 17 giorni. Dopo la riforma del
2010, 14.039 detenuti hanno lasciato il
carcere per i domiciliari. Alcuni detenuti
ai domiciliari hanno compiuto furti e
rapine. Il fenomeno è increscioso, ma
non numericamente rilevante. Se la poli-
tica legislativa tende a diminuire la pre-
senza in carcere e ad aumentare le pene
domiciliari, bisogna attrezzarsi sulla vigi-
lanza. Il rimedio dei «braccialetti» si è
rivelato insufficiente.

Maurizio de Tilla

LA DIETA DEL PROCESSO PENALE

DEPENALIZZAZIONE E PENE DOMICILIARI
SVUOTARE LE CARCERI SOVRAFFOLLATE

22

Svuotare le carceri
italiane con la messa
alla prova e gli arresti
domiciliari: è stato
presentato il disegno
di legge che delega il
Governo a depenalizzare
molte contravvenzioni.
Misure particolarmente
significative che esigono 
una giustizia celere
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Il Carcere di Regina Coeli a Roma
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on la recente sentenza n. 6419
del 2014, che ha parzialmente
annullato, con rinvio, l’ordi-

nanza del Tribunale di Sorveglianza
del Tribunale di Torino che aveva
confermato la misura cautelare della
custodia in carcere nei confronti di
alcuni esponenti del movimento No
Tav, la Corte di Cassazione ha stabili-
to un principio di diritto di grande
importanza secondo il quale non vi
può essere equiparazione tra condot-
ta illecita politicamente motivata e
terrorismo. I No Tav il 14 maggio
2013 avevano invaso il cantiere del
cosiddetto Cunicolo esplorativo di
Chiomonte, sito in Valle di Susa, sca-
gliando 10 -15 molotov nell’area anti-
stante l’imbocco della galleria.

Secondo la Suprema Corte, la nuo-
va norma introdotta nel Codice pe-
nale dalla legge n. 155 del 2005, oltre
a indicare le specifiche condotte ter-
roristiche, prevede autonomi indica-
tori di ordine testuale e sintomatico
che militano inequivocabilmente a
favore di una sua interpretazione in
chiave oggettivistica. Infatti tale nor-
ma presenta una struttura complessa
nella quale, oltre alla descrizione del-
la finalità terroristica, sono indicati
elementi di carattere oggettivo quali
misuratori della specifica offensività
dei fatti contemplati, e quali garanzie
di un ordinamento che, per necessità
costituzionale, deve rimanere distan-
te dai modelli del delitto penale del-
l’intenzione e del tipo di autore. 

La prima parte dell’articolo 270
sexies stabilisce che «sono considera-
te con finalità di terrorismo le con-
dotte che, per loro natura o contesto,
possono arrecare grave danno ad un
Paese o ad un’organizzazione inter-
nazionale». Mentre la seconda parte
sancisce che l’azione deve essere fi-
nalizzata a «intimidire la popolazio-
ne o costringere i poteri pubblici o
un’organizzazione internazionale a
compiere o ad astenersi dal compiere
un qualsiasi atto», ovvero a «destabi-
lizzare o distruggere le strutture poli-
tiche fondamentali, costituzionali,
economiche e sociali di un Paese».

Ora, salva ogni considerazione sul-
la idoneità dell’azione, non v’è dub-
bio che, secondo la Corte, la prima
parte della norma descriva un evento
di pericolo che deve concretamente
profilarsi. Essa, infatti, non si limita
ad esigere il fine di produrre un «gra-
ve danno», ma esige l’obiettivo com-
pimento di condotte che siano in gra-
do di determinare quel danno. Un
evento di pericolo concreto, dunque,
da valutare secondo l’ordinario para-
digma della prognosi postuma.

Quanto all’inciso «per loro natura o
contesto», esso è volto ad allargare
l’ambito di applicazione della norma
alle condotte che, pur non essendo
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TERRORISMO

di ANTONIO MARINI
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nella quale il suo comportamento
confluisce. E, tuttavia, l’azione deve
essere finalizzata anche ad uno dei
tre ulteriori eventi indicati nella nor-
ma medesima. 

Con particolare riguardo alla «co-
strizione» dei pubblici poteri, nella
sentenza si osserva come l’essenza
della politica e della stessa forma de-
mocratica dello Stato, consista nel di-
spiegamento di forze individuali e
sociali al fine di orientare e, in un cer-
to senso, di imporre scelte rimesse
agli organi del potere pubblico, inte-
ragendo con essi, anche attraverso la
partecipazione dei cittadini ad atti-
vità sviluppate fuori dalle istituzioni
rappresentative, come partiti, asso-
ciazioni, movimenti, di carattere po-
litico, sindacale e culturale. Perciò, il
fine di condizionamento politico è
del tutto inidoneo a selezionare le
condotte con finalità terroristiche. 

A parere della Corte, non sono solo
il buon senso e il valore semantico e
storico delle parole ad escludere che
possa e debba parlarsi di terrorismo
per qualunque pressione esercitata su
di un pubblico ufficiale, sia pure me-
diante la commissione di un reato.
Sicché lo scopo della «costrizione»
non può assumere dimensione terro-
ristica per il solo fatto che la condotta
strumentale contrasta con un precetto
penalmente sanzionato. In altri termi-
ni, non ogni atto penalmente illecito,
che sia politicamente orientato in sen-
so oggettivo o soggettivo, può inte-
grare la nuova nozione di terrorismo
contenuta nell’articolo 270 sexies.

Così, per assicurare la specifica of-
fensività dei comportamenti terrori-
stici, escludendo dalla previsione
progettazioni deliranti o palesemen-
te inadeguate, occorre considerare
congiuntamente i tre elementi ricava-
bili dalla norma, ciascuno dei quali
risulta necessario ma non sufficiente
a riempire di contenuto la nozione di
terrorismo. Il primo elemento consi-
ste nella «scala» della decisione po-
tenzialmente imposta al potere pub-
blico. Dovrà trattarsi di un evento
particolarmente rilevante, capace di
influenzare le condizioni della vita
associata per il suo oggetto o per
l’implicazione che ne deriva in punto
di «tenuta» delle attribuzioni costitu-
zionali. L’individuazione di questo
elemento discende, soprattutto, da
considerazioni di ordine sistematico,

per natura idonee a cagionare il gra-
ve danno richiesto, lo diventano nel-
la misura in cui vengono realizzate
all’interno di un contesto nel quale si
coordinano e interagiscono con altre
forze. Dal punto di vista soggettivo,
le condotte devono essere supportate
dal dolo generico, con la precisazio-
ne che, qualora la concreta possibilità
che l’evento dannoso grave si verifi-
chi dipenda dall’interazione della
condotta con il contesto delle altre
forze in campo, il soggetto dovrà
rappresentarsi gli elementi della con-
gerie causale che conferiscono, alla
sua personale condotta, l’efficienza
peculiare sanzionata dalla norma, e
dovrà volerne l’influsso sulla serie

Il condizionamento
politico è un fine
del tutto inidoneo
a definire le condotte
con finalità terroristica:
l’equiparazione tra
una condotta illecita
politicamente motivata
e il terrorismo
è assolutamente
improponibile

N O A L L’E Q U I PA R A Z I O N E C O N L A C O N D O T TA
I L L E C I TA P O L I T I C A M E N T E M O T I VATA
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relative al necessario coor-
dinamento tra l’evento «co-
strizione» e gli altri due
eventi che possono alterna-
tivamente costituire oggetto
dell’intenzione del sogget-
to, nonché il pericolo di
«grave danno» per il Paese.

Se la «costrizione» è even-
to paragonabile al dissesto
delle istituzioni o alle inti-
midazioni delle popolazioni
nel suo insieme, ed è co-
munque perseguito dal sog-
getto con la consapevolezza
e con la volontà di provoca-
re il rischio di un grave dan-
no per il Paese intero, allora
detta «costrizione» non po-
trà che avere ad oggetto una
decisione che incida signifi-
cativamente su una scala so-
ciale e istituzionale corri-
spondente. Il secondo elemento è
rappresentato dalla «macrodimensio-
ne del fenomeno», anch’essa messa in
luce dall’interferenza tra «costrizio-
ne» e «grave danno». Infine, il terzo
elemento è costituito dall’illegittimità
del metodo usato per perseguire il fi-
ne di «costrizione».

A scanso di equivoci, nella senten-
za si rimarca con forza come, al pari
dei primi due elementi, anche que-
st’ultimo sia necessario, ma non suf-
ficiente, per la sussistenza della fina-
lità di terrorismo. Sicché l’equipara-
zione tra condotta illecita politica-
mente motivata e terrorismo è, a pa-
rere della Corte, assolutamente im-
proponibile. Molteplici ragioni mili-
tano in tal senso: in primo luogo il
fatto che la nozione di cui all’articolo
270 sexies risulta ritagliata in manie-
ra ben più restrittiva rispetto a quella
di «reato politico» racchiusa nell’arti-
colo 8, comma 3, del Codice penale;
in secondo luogo lo stesso senso del-
le parole e la valenza sociale del con-
cetto di terrorismo; infine, gli orien-
tamenti giurisprudenziali sviluppa-
tisi relativamente all’articolo 270
sexies i quali, pur essendosi princi-
palmente occupati della distinzione
tra terrorismo ed eversione, hanno
comunque sancito l’esigenza di una
particolare conformazione del finali-
smo politico sottostante la condotta.

Alla luce di tutto ciò, per la Corte i
confini della finalità terroristica pos-
sono essere tracciati soltanto attra-
verso un’esegesi che ponga in colle-
gamento i tre elementi sopra indica-
ti. In questa ottica la finalità perse-
guita dall’agente (intimidire la po-
polazione o costringere i pubblici
poteri a compiere o ad astenersi dal
compiere un qualsiasi atto ovvero
destabilizzare o distruggere le strut-
ture politiche fondamentali, costitu-
zionali, economiche e sociali di un

Paese), deve essere elevata a criterio
di individuazione del bene giuridico
la cui probabile lesione dà sostanza
al pericolo che si realizzi un grave
danno per il Paese. 

In altri termini, potrà parlarsi di fi-
nalità terroristica allorché l’interesse
politico e istituzionale sotteso alla fi-
nalità che costituisce l’oggetto del
dolo specifico (rispettivamente il se-
reno svolgimento della vita pubblica,
il fisiologico esercizio del potere pub-
blico, la stabilità ed esistenza stessa
delle istituzioni di un società plurali-
stica e democratica) risulti concreta-
mente minacciato dalla condotta del
soggetto, in modo che ne possa deri-
vare un grave danno per il Paese. 

A parere della Corte, vanno esclusi
dall’ambito dell’applicazione della
norma i danni di dimensioni patri-
moniali. Si tratta di una soluzione
che, da un lato, garantisce la confor-

mità dell’articolo 270
sexies ai canoni costi-
tuzionali di offensi-
vità e di determina-
tezza, escludendo co-
me si è già visto, la
previsione di fatti de-
liranti o palesemente
inadeguati; dall’altro
consente di rendere
accettabilmente deter-
minato il grave danno
per il Paese, concetto
che altrimenti rischie-
rebbe di restare piut-
tosto evanescente,
specie in considera-
zione del fatto che,
quando si parla di
obiettivi politicamen-
te qualificati, ciò che
una parte considera
dannoso altra parte

può considerare conveniente. Tale
soluzione assicura la rispondenza al
panorama delle fonti internazionali
che disciplinano l’azione di contrasto
al terrorismo ed esplicano effetti di-
retti sull’ordinamento nazionale.
L’articolo 270 sexies contiene una
clausola di chiusura, estendendo la
nozione di terrorismo alle altre «con-
dotte definite terroristiche o commes-
se con finalità di terrorismo da con-
venzioni o altre norme di diritto in-
ternazionale vincolanti per l’Italia».

Ora, se appare chiaro come la clau-
sola sia stata appunto concepita in
chiave estensiva, altrettanto chiara è
la sua funzione di orientamento nel-
l’interpretazione complessiva della
norma, sia per l’esigenza di un’erme-
neusi che assicuri coerenza interna
alla disciplina, sia per evitare il ri-
schio di un disallineamento tra la no-
zione nazionale di terrorismo e quel-
la internazionalmente accolta. In de-
finitiva, la norma contenuta nell’arti-
colo 270 sexies esplicita come il fina-
lismo terroristico non sia un fenome-
no esclusivamente psicologico, ma
debba materializzarsi in un’azione
seriamente capace di realizzare i fini
tipici descritti nella norma stessa.

In particolare, la pressione illegal-
mente attuata sull’autorità pubblica
deve presentare, in quanto tale, un
connotato di idoneità alla produzio-
ne dell’evento «costrizione» e non
semplicemente un finalismo sogget-
tivamente orientato in tal senso. Data
la pressante esigenza di delimitare il
fatto tipico evitando un effetto dila-
tato della nozione di terrorismo tale
da includere ogni reato politicamen-
te motivato, quale che sia la scala de-
gli interessi in gioco, la stessa norma
contiene espressamente la previsione
di un evento di pericolo di una gra-
vità tale da poter incidere sugli inte-
ressi dell’intero Paese. ■
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Un cantiere per la costruzione della ferrovia ad alta velocità
contestata dai No Tav

L’articolo 270 sexies
del Codice Penale,
oltre ad indicare
le specifiche condotte
terroristiche, prevede
autonomi indicatori
che militano
inequivocabilmente
a favore di una sua
interpretazione
in chiave oggettivistica
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un momento economico com-
plicato come l’attuale, sia negli
scenari internazionali, sia

ancor più in Italia, le aziende che non
avviano processi di «business tran-
sformation» si troveranno in crescente
difficoltà: di proposizione commercia-
le, produttiva, manageriale, e dunque
in ultima analisi, finanziaria. 

La business transformation è
un’opportunità che è dentro ciascuna
azienda, è insita nelle persone, nei
ruoli, nei prodotti, nell’approccio
commerciale, nei processi e nell’orga-
nizzazione, negli strumenti che
l’«Information Technology» (IT) può
mettere a disposizione in quanto
incarna notoriamente un ruolo di sta-
bile innovazione. Business transfor-
mation significa immaginare nuovi
approcci e nuovi modelli per realiz-
zare meglio e diversamente qualcosa
che già esiste, ma anche e soprattutto
per immaginare soluzioni che oggi
non sono ancora applicate, ma che
potrebbero esserlo perché la tecnolo-
gia lo consente, solo a patto di conte-
stualizzarle e di realizzarle.

Nell’ambito IT, in questo momento,
la maggiore spinta viene dall’ambito
del «consumer», il settore dedicato al
consumatore, nel quale dispositivi
mobili (smartphone e tablet) rendono
disponibili applicazioni e servizi
estremamente variegati e funzionali
(pensiamo alle App di Apple o
Android che costano meno di 1 euro),
ma altrettanto semplici e intuitivi. Di
contro, spesso le aziende utilizzano
sistemi complessi, eccessivamente
personalizzati e quindi difficilmente
aggiornabili, ma soprattutto molto
orientati alle logiche transazionali. Si
tratta di sistemi ingessati che le azien-
de «subiscono», anziché essere le
stesse soluzioni ad aderire alle esi-
genze di business o di processo, a
volte anche rapidamente mutevoli.

«Credo fortemente in una nuova era
dell’informatica–afferma Flavio Radice,
General Manager della CBT–dove i
sistemi possano essere a supporto di
processi operativi, dove esista la pos-
sibilità di scambiare documenti e
informazioni in tempo reale attraverso
pochi click, magari anche in mobilità,
ma, soprattutto, dove le informazioni
siano funzionali al business in termini
di ‘social’ e ‘collaboration’. La nostra
piattaforma di EIM (una sigla che let-
teralmente significa gestione delle
informazioni aziendali) sta riscuoten-
do enorme successo presso quelle
realtà che vogliono ottimizzare tempi
e costi, in maniera importante, con
progetti brevissimi, misurabili, effi-
cienti ed efficaci, in qualsiasi segmen-
to industriale e all’interno di tutti i
reparti, senza distinzione alcuna».

Disporre di una piattaforma di EIM
significa poter disegnare «soluzioni»

Flavio 
Radice,
General

Manager 
CBT
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C B TIn
«BUSINESS TRANSFORMATION»,
LE SOLUZIONI PER RIDURRE I COSTI
«Credo fortemente in una nuova era dell’informatica dove i sistemi
possano essere a supporto di processi operativi, dove esista la
possibilità di scambiare documenti e informazioni in tempo reale
attraverso pochi click, magari anche in mobilità, ma soprattutto dove
le informazioni siano funzionali al contesto sociale e alla collaborazione»

La «business transformation» costituisce un’opportunità 
insita in ciascuna azienda, nelle persone, nei ruoli,
nei prodotti, nell’approccio commerciale, nei processi 
e nell’organizzazione, grazie agli strumenti che
l’«Information Technology» (IT) può mettere 
a disposizione in quanto incarna un ruolo di stabile 
innovazione. Business transformation significa 
immaginare nuovi metodi e nuovi modelli per realizzare
meglio e diversamente qualcosa che già esiste, ma anche
e soprattutto soluzioni che oggi non sono ancora 
applicate, e che potrebbero esserlo perché la tecnologia
lo consente, a patto di contestualizzarle e di realizzarle
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ad hoc per singoli processi, spiega il
General Manager, senza programma-
re, con un’attività di qualche giorno,
verificandone immediatamente l’ade-
renza e con la possibilità di modifica-
re e/o integrare rapidamente al varia-
re dell’esigenza. 

Le aziende difficilmente investono
in questo momento in sistemi ERP o
gestionali i cui progetti hanno durate
spesso oltre l’anno e il ritorno dell’in-
vestimento si misura di conseguenza
in termini medio o lunghi: oggi le
aziende hanno una pianificazione
finanziaria, commerciale, di prodotto,
a brevissimo o breve termine; i model-
li di globalizzazione inducono cam-
biamenti molto rapidi in seguito a
variabili che magari neppure erano
state considerate.

L’approccio di CBT verso i propri
clienti è prima di tutto consulenziale:
si parla con la funzione IT ma anche
con i manager di divisione, i quali
hanno esigenze chiare, ben conosciu-
te, urgenti e fondamentali per crescere
nel rapporto commerciale con i propri
clienti o fornitori. Disporre di una
piattaforma che possa risiedere in
Cloud significa anche aggirare le
tematiche tecnologiche ed avere inve-
ce, in pochi giorni, la soluzione ad un
problema aziendale o dipartimentale.

Gli ambiti di applicazione sono mol-
teplici: la soluzione di CBT può essere
impiegata in tutte le realtà aziendali in
cui vi siano dati e processi da gestire,
sia internamente sia in contesti colla-
borativi con terze parti (clienti, forni-
tori, partner); la piattaforma integra
nativamente soluzioni di firma digita-
le, grafometrica, gestione di smar-
tphone e tablet, oltre a varie soluzioni
già pronte per risolvere specifiche esi-
genze delle industrie.

Ad esempio, con la «firma digitale»
è possibile siglare un contratto con
valore legale direttamente dal pro-
prio tablet, spedirne copia via email
al cliente o fornitore, inserire automa-
ticamente i dati nel sistema ERP per
la fatturazione, allegare un verbale di
collaudo o di riparazione; il tutto con
investimenti assolutamente irrisori e
un’ottimizzazione di processo
(tempo) e di risorse (persone) eleva-
tissima, oltre ovviamente alla certez-
za che l’informazione sia corretta-
mente trattata senza errori per tutto il
processo. 

Si provi ad immaginare che un
cliente riceva un contratto, lo verifichi
e lo firmi digitalmente, inviandolo
direttamente dal proprio personal
computer o dal tablet, e questo venga
memorizzato in un sistema che ne
consente la ricerca, l’interrogazione, la
gestione amministrativa a seguire,
senza dover stampare e tanto meno
scannerizzare nulla. E ancora: si pos-
sono processare automaticamente
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codice a barre tramite lo scanner, e far
stampare immediatamente un con-
tratto o una fattura archiviata.

Prosegue Radice: «Vantiamo sul ter-
ritorio oltre 40 partner certificati sulla
piattaforma, in grado di offrire tutti i
servizi di consulenza, analisi, installa-
zione e supporto, in base alle esigenze
dei clienti, con una copertura territo-
riale di prossimità. Entro l’anno
annunceremo la nascita di una com-
munity e daremo seguito al primo
Forum nazionale di partner e clienti,
mentre stiamo già progettando per il
2015 l’internazionalizzazione in alme-
no 5 Paesi europei, proprio perché
crediamo che si possa competere sia
con le più tradizionali (ed obsolete)
soluzioni nazionali, ma soprattutto
con i big player internazionali, posi-
zionandoci con alcuni fattori distintivi
che favoriranno il successo dei nostri
clienti: capacità di identificare i pro-
cessi (consulenza), innovazione tecno-
logica (flessibilità), valore di investi-
mento (mediamente ridotta del 50 per
cento nei confronti di altre soluzioni
che tuttavia non integrano nemmeno
funzioni avanzate come invece nel
nostro caso)». 

«Il limite è la capacità di osservazio-
ne dei processi aziendali e la capacità
di impiego di una piattaforma come la
nostra–conclude Flavio Radice–in
grado di assolvere rapidamente molte
esigenze aziendali, la maggior parte
inespresse, ma grazie alla nostra capa-
cità consulenziale, di farle emergere,
riprodurle e renderle disponibili sem-
pre più rapidamente». ■

delle pratiche dei sinistri, raccolte via
email o scansione, dove il software
può analizzare il testo, comprendere
per ogni singolo campo il significato
(un cognome, un codice fiscale, una
targa) e mettere in relazione più docu-
menti, ma anche includere un’imma-
gine di un sinistro scattata da uno
smartphone con una speciale applica-
zione che rende impossibile la contraf-
fazione, per creare un fascicolo e ren-
derlo disponibile in tempo reale per la
validazione e la liquidazione della
pratica assicurativa.

Le aziende possono utilizzare pro-
cessi di approvazione anche mentre i
loro responsabili sono fuori ufficio,
inviando automaticamente una richie-
sta di verifica, se necessario allegando
un documento o un estratto, piuttosto
che richiedere integrazione di infor-
mazioni; e tutto questo con processi
semplici, realizzati in pochi giorni,
assolutamente flessibili, che permetto-
no di accelerare qualsiasi processo.
Senza parlare dell’efficienza in ambito
«printing»: recarsi ad una stampante
multifunzione, inserire un nome,
oppure usare un badge o leggere un

la soluzione di CBT può
essere impiegata in tutte
le aziende che abbiano
dati e processi da gestire,
sia internamente
che con terze parti 
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concerto «Gemelli insieme» è
stato l’evento di celebrazione
per i cinquant’anni del
Policlinico nel piazzale del-
l’ospedale il 7 luglio scorso. Il

Policlinico universitario si è trasformato
in un teatro all’aperto carico di emozioni
con l’Orchestra e i Cori Voci bianche e
Mani bianche del Sistema Orchestre e
Cori giovanili e infantili in Italia onlus,
diretti dal maestro Nicola Piovani.
«Gemelli insieme» fu avviata nel giugno
2013 a Roma, in Piazza del Popolo, lungo
il filo rosso della prevenzione delle malat-
tie e dell’educazione sanitaria con cui i
medici del Gemelli, per impulso della
direzione del Policlinico, hanno incontra-
to i romani nelle piazze e nei luoghi di
aggregazione della Capitale.

Una serata dedicata anzitutto ai malati e
ai loro familiari, che la direzione ha volu-
to realizzare proprio nel cuore dell’ospe-
dale. Tanti i degenti e le famiglie che dalle
finestre e dai balconi, trasformati per l’oc-
casione in palchi teatrali, hanno seguito
l’esecuzione dell’intenso e vario pro-
gramma scelto da Piovani. Chi era
costretto a letto ha potuto seguire la sera-
ta musicale dalle stanze di degenza grazie
al sistema tv a circuito chiuso. 

Il concerto è stato preceduto dalla pre-
sentazione del francobollo ordinario
tematico dedicato al Gemelli emesso dal
Ministero dello Sviluppo economico
(Mise) e distribuito dalle Poste Italiane
nella serie «Le Eccellenze del sapere». La
serata è stata condotta da Milly Carlucci.
Il pubblico ha seguito l’avvio del concer-
to con le note dell’Inno di Mameli per
proseguire con i grandi classici della
musica sinfonica: da Béla Bartòk a
Johannes Brahms a Domenico Modugno,
allo stesso Piovani che vinse l’Oscar per il
film di Roberto Benigni «La vita è bella».

Per l’occasione numerose le personalità
presenti e gli amici del Gemelli. Tra di essi
il presidente del Senato Pietro Grasso che a
Natale aveva ospitato il Sistema Orchestre
e Cori giovanili e infantili in Italia onlus;
Raffaele Cantone, presidente dell’Autorità
Nazionale Anticorruzione; Francesco
Maria Grieco, ambasciatore d’Italia pres-
so la Santa Sede; monsignore Lorenzo
Leuzzi, vescovo ausiliare della Diocesi di
Roma; Roberto Reggi, sottosegretario
all’Istruzione; Luca Palamara, presidente
dell’Anm, l’Associazione nazionale magi-
strati; Luisa Todini, presidente delle Poste
Italiane; Angelo Di Stasi, presidente della
Commissione Studio ed elaborazione
Carte e Valore del Mise; Roberto Grossi,
presidente di Federculture. Presenti inoltre
personaggi pubblici e dello spettacolo.

Per l’Università Cattolica, con il rettore
Franco Anelli erano presenti il direttore
amministrativo Marco Elefanti, il diretto-
re del Policlinico Gemelli Maurizio
Guizzardi, il preside della Facoltà di
Medicina e chirurgia Rocco Bellantone e
l’assistente ecclesiastico generale, monsi-
gnore Claudio Giuliodori.

da sempre ci riconosciamo».
«Mi piace pensare a questo concerto–ha

dichiarato il maestro Piovani–come a un
momento di attenzione a due pilastri fon-
damentali della nostra società: la sanità e
la cultura che oggi vivono una crisi pro-
fonda. Questo–ha concluso Piovani–è par-
ticolarmente doloroso in un Paese come
l’Italia che vive e ha vissuto da sempre di
arte e cultura».

Per Roberto Grossi si tratta di una sera-
ta così importante per Roma e per il
Policlinico Gemelli che in cinquant’anni
si è posto come struttura di eccellenza per
tutto il territorio nazionale. Il Mise, attra-
verso l’emissione del francobollo, ha
inteso tributare un omaggio all’ospedale,
ma anche a uomini e donne che hanno
contribuito a far crescere il «modello
Gemelli»,  binomio indissolubile di assi-
stenza e di ricerca. ■
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Un momento del concerto «Gemelli insieme» diretto dal maestro Nicola Piovani

IN OCCASIONE DEI CINQUANT’ANNI
DEL GEMELLI NICOLA PIOVANI DIRIGE
UN’ORCHESTRA DI GIOVANI
PER I MALATI NELL’OSPEDALE

P O L I C L I N I C O G E M E L L I

IlMinistero dello Sviluppo economico ha auto-
rizzato l’emissione di un francobollo ordinario
appartenente alla serie tematica «Le

Eccellenze del sapere» dedicato ai cinquant’anni
del Gemelli e distribuito dalle Poste Italiane.
L’immagine del francobollo raffigura una veduta
aerea del complesso degli edifici del Policlinico. Per
l’occasione è stato attivato un annullo filatelico spe-
ciale. «Il francobollo, in due milioni e 700 mila tiratu-
re, dedicato al Policlinico Gemelli–ha dichiarato
Luisa Todini, presidente di Poste Italiane–è distribui-
to come riconoscimento a tutti coloro che lavorano in questa splendida strut-
tura con dedizione e umanità». Con un valore di 70 centesimi, è stampato
dall’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato in rotocalcografia.

«In questo cinquantesimo anniversario
del Policlinico Gemelli–ha dichiarato il
rettore Anelli–è giusto ricordare non solo
il fondatore padre Agostino Gemelli, ma
anche i primi professori e gli operatori,
pionieri di questa nascente istituzione,
sorta su una collina alla periferia della
Capitale. Un Policlinico universitario che
ha come scopo quello di trasferire la cono-
scenza al letto del malato. ‘Gemelli insie-
me’ ha avuto l’obiettivo di celebrare i cin-
quant’anni del Policlinico e di essere un
percorso, nelle piazze e in diversi luoghi
di aggregazione della città di Roma, di
prevenzione delle malattie e di educazione
alla salute. La qualità dell’assistenza sani-
taria è nelle cure più avanzate disponibili:
questo ci pone il problema di spingere
avanti i confini della ricerca nel rispetto
della persona, sui temi che pongono dubbi
etici, in coerenza con i principi nei quali

IL FRANCOBOLLO DEL GEMELLI
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stato presentato nell’Audito-
rium dell’Università Cattolica
di Roma un progetto che porte-
rà alla creazione della prima
sala cinematografica integrata

all’interno del Policlinico Universitario
Agostino Gemelli, su iniziativa di
MediCinema Italia onlus e dedicata alla
terapia definita di «sollievo». La serata
del 10 luglio scorso è stata accompagnata
dalla proiezione della versione restaurata
del celebre film di Sergio Leone «Per un
pugno di dollari». Ospiti l’attrice Monica
Guerritore, lo sceneggiatore e giornalista
Andrea Purgatori, lo scrittore e regista
Federico Moccia, e Francesca Leone,
figlia del creatore del genere degli «spa-
ghetti western».

«Abbiamo accolto con
entusiasmo la proposta di
MediCinema–ha dichiarato
Maurizio Guizzardi, diret-
tore del Policlinico–. Il
paziente ha diritto non solo
a servizi e cure appropriate
che ogni giorno offriamo a
chi si rivolge a noi, ma
anche a un’attenzione più
globale per migliorare la
qualità della sua vita in
ospedale. Questo progetto
servirà ad alleviare dolore e
preoccupazione dei degen-
ti, ma anche a fare cultura
attraverso il cinema. È una

SERATA DI CINEMA E SOLIDARIETÀ, 
E PRESTO LA PRIMA SALA CINEMATOGRAFICA
INTEGRATA ALL’INTERNO DEL POLICLINICO
PER ALLEVIARE IL DOLORE DEI DEGENTI

iniziativa complessa ma importante per i
malati e per gli operatori, che cercheremo
di realizzare nel modo più adeguato».

Il promotore dell’iniziativa, professor
Celestino Pio Lombardi, chirurgo endo-
crino del Gemelli, ha aggiunto: «È
un’iniziativa unica in Italia, la prima di
queste dimensioni, e offrirà ai pazienti la
possibilità di avere un diversivo utile,
intelligente, culturale e sociale. Una sfida
per superare la malattia nella prospettiva
di portare sollievo e cura al malato anche
in questo modo». 

Rocco Bellantone, preside
della Facoltà di Medicina e
Chirurgia dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore, nel
ringraziare i promotori,  ha
ricordato padre Agostino
Gemelli, fondatore dell’Ateneo
da cui è nata la Facoltà di
Medicina e l’ospedale: «Padre
Gemelli–ha detto il preside–ha
lasciato un messaggio chiaro,
quello di essere sempre nel
cuore della realtà; questa inizia-
tiva di valore sociale si sposa
perfettamente con questa aspi-
razione». 

Nata dall’esperienza di
MediCinema Uk, attiva da oltre 15 anni
in diversi ospedali del sistema sanitario
britannico (Nhs), la MediCinema Italia
promuove l’esperienza del grande cine-
ma e dell’intrattenimento culturale a
beneficio dei malati, dopo Milano ora a
Roma, strutturato in modo continuativo
e per ogni target di degenti, adulti o in
età pediatrica, ed è coinvolta anche in
alcuni studi clinici sulla misurazione
degli effetti positivi di questa particolare
«terapia» definita  «di sollievo» su
pazienti nel medio-lungo periodo. 

Il progetto è una nuova occasione di
umanizzare l’ospedale, aprendolo alla
vita sociale che sta al di fuori e riducen-
done la distanza e la separazione: è un
modo efficace e concreto di prendersi
cura globalmente delle persone costrette
al ricovero per un periodo di terapie.
Sono già state avviate le attività di
Fundraising per la costruzione della sala
la cui inaugurazione è attesa tra la fine
del 2014 e l’inizio del 2015. ■
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Nella foto sopra: Federico Moccia,
Monica Guerritore
e Andrea Purgatori

Nella foto sopra: Monica
Guerritore, Rocco Bellantone,
Roberto Zaccaria.
Sotto: Celestino Pio Lombardi,
Monica Guerritore e Maurizio
Guizzardi

Nella foto 
a destra:
Monica
Guerritore
con 
Federico
Moccia

ÈÈ

P O L I C L I N I C O G E M E L L I
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B
atterie al litio. La rivista del Co-
bat anni fa fu tra le prime a de-
dicare un ampio articolo al litio
e al suo utilizzo nella costruzio-
ne di accumulatori rispondenti

alle necessità di un segmento del mer-
cato mondiale allora in forte ascesa.
Dal 2001 al 2013 l’utilizzo di batterie
agli ioni di litio è quasi decuplicato, al
punto che oggi la quasi totalità dei te-
lefoni cellulari, di laptop e tablet è ali-
mentato con questo sistema. Anche le
auto elettriche o ibride di ultima gene-
razione lo usano per la trazione elettri-
ca. Dall’ingombro contenuto alla leg-
gerezza e fino alla possibilità di carica

senza accumulo di memoria, sono
molti i pregi di questi accumulatori
che però hanno il loro «tallone
d’Achille» nell’alta infiammabilità
dell’elemento base. Il contenitore
di una batteria al litio non va mai
aperto per nessun motivo, esso
contiene dispositivi di sicurezza
che proteggono le pile. Se danneg-

giato, può anche causare l’incendio o
l’esplosione della batteria.

Nel web si trovano molteplici segna-
lazioni in tal senso: nel 2004, la Kyoce-
ra Wireless richiamò circa un milione
di batterie usate nei telefoni, a metà del
2006 ci fu il richiamo cautelativo di più
di 10 milioni di batterie utilizzate in
laptop Dell, Apple, Lenovo/IBM,
Panasonic, Toshiba, Hitachi, Fujitsu
e Sharp da parte della Sony (in que-
st’ultimo caso l’allarme scattò quando
ci si accorse della contaminazione in-
terna da parte di particelle metalliche.
Era stato verificato che in particolari
circostanze, queste contaminazioni
avrebbero potuto perforare il separato-
re, cortocircuitandole e convertendo
rapidamente tutta l’energia della pila
in calore).

Dopo parecchi incidenti e costosis-
simi richiami di prodotti già in com-

mercio, negli anni i centri di ricer-
ca delle più grandi aziende del
settore sono riusciti a migliorarne
i sistemi di protezione e raffredda-
mento. Ma se il rischio dell’auto-
combustione per le batterie inte-

gre è stato ridotto a percentuali bas-
sissime simili a quelle di tutti gli altri
accumulatori, per il riciclo delle batte-
rie agli ioni di litio non esiste ancora
una tecnologia affidabile: il suo ele-
mento base è e rimane altamente in-
fiammabile e, in particolari condizio-
ni, a contatto con l’acqua funziona da
catalizzatore, creando una miscela
esplosiva di idrogeno e ossigeno. 

In Italia attualmente non esistono
impianti di trattamento e riciclo dedi-
cati alle batterie al litio che contengono
tra gli altri elementi anche il prezioso
cobalto, ma il problema non è solo ita-
liano: Cobat ha voluto essere in prima
fila facendosi promotore di una ricerca
per individuare soluzioni efficaci per
ridurre i rischi di chi deve trasportare e
stoccare gli accumulatori esausti al li-
tio - che spesso si presentano danneg-
giati nel loro involucro esterno e quin-
di potenzialmente ad alto rischio di in-
fiammabilità - e per ricercare una nuo-
va tecnologia efficace, efficiente ed
ecosostenibile per il loro riciclo.

L’interlocutore non poteva essere
che il Consiglio Nazionale delle Ricer-
che, e lo scorso mese Cobat e Cnr han-
no sottoscritto un Accordo Quadro di
durata triennale per sviluppare ricer-
che in questa direzione. 

«Cnr e Cobat collaboreranno per in-
dividuare soluzioni innovative e pro-
cessi di lavorazione sicuri, che consen-
tano il recupero completo dei materiali
che compongono questo tipo di batte-
rie. L’accordo con il Cobat punta a rea-
lizzare un progetto di grande rilevanza
tecnoscientifica che avrà ricadute posi-
tive per l’ambiente e per l’economia
del settore–ha dichiarato il presidente
del Cnr, Luigi Nicolais–. Il Cnr metterà
a disposizione il proprio patrimonio di
conoscenze e competenze interdiscipli-
nari per sviluppare e realizzare tecno-
logie avanzate ed ecosostenibili per ge-
stire al meglio e in sicurezza il tratta-
mento e il riciclo di questo delicato ma-
teriale».

«Cobat, nell’ambito della gestione
delle pile e degli accumulatori a fine
vita detiene da sempre un primato
d’eccellenza nel panorama internazio-
nale e ancora oggi, in un sistema libe-
ralizzato, è il Consorzio di raccolta e
riciclo di pile e accumulatori con il
know-how più avanzato, il maggior
numero di produttori-importatori
aderenti e la quota di mercato più al-
ta–ha spiegato il suo presidente Gian-
carlo Morandi–. Negli ultimi anni si è
assistito a un accelerato processo di
innovazione tecnologica, con la com-
parsa sul mercato di accumulatori di
nuova generazione, come appunto gli
accumulatori al litio. Il nostro Consor-
zio ha l’obiettivo di consolidare anche
per il futuro la propria posizione co-
me sistema di riferimento nazionale
nel segmento della raccolta e riciclo
degli accumulatori, qualsiasi siano i
loro componenti base». ■

Luigi Nicolais, presidente
del Cnr, dichiara: «Collabo-
reremo per individuare
processi di lavorazione si-
curi. Un accordo fonda-
mentale per l’ambiente e
l’economia del settore» 

VERSO IL RICICLO DELLE BATTERIE AL LITIO

Al via un progetto di ricerca per individuare un sistema efficace, sicuro ed ecoso-
stenibile che consenta il recupero completo dei materiali delle batterie al litio, il
cui uso è quasi decuplicato soprattutto per l’alimentazione dei telefoni cellulariL’AMBIENTE

SENTIRE

Sopra: Giancarlo Morandi e Luigi Nicolais, presi-
denti di Cobat e Cnr, alla firma dell’accordo. Sot-

to: Luigi De Rocchi, resp. Studi e Ricerche Co-
bat, Chiara Bruni, resp. Comunicazione Cobat,

Luigi Nicolais, Giancarlo Morandi e Antonio Cia-
schi, docente di Geografia Economica e Politica

dell’Università della Tuscia di Viterbo

Il Salar de Uyuni è un enorme deserto di sale
situato nell’altopiano andino meridionale della
Bolivia, a 3.650 metri di quota. Rappresenta un

terzo delle riserve di litio del pianeta
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consumatori dovrebbero domi-
nare il mercato, non subirlo»,
ha dichiarato Neven Mimica,

commissario europeo per la Politica dei
consumatori, commentando qualche
tempo fa il «Decimo quadro di valuta-
zione dei mercati dei beni di consumo»
da cui si evince un miglioramento delle
condizioni di mercato per i consumatori
europei (nonostante le solite aree di in-
soddisfazione da migliorare, relative ai
servizi e all’energia).

Le parole del commissario europeo ri-
mandano alla «sovranità del consuma-
tore» di cui tanto si discute ma che, pur-
troppo, troppo spesso appare ancora
lontana dalla realtà. Se è vero, infatti,
che il consumatore orienta la produzio-
ne e quindi l’offerta in base ai propri de-
sideri e aspettative, dobbiamo ammette-
re che la sua libertà è fortemente condi-
zionata da quello che offre il mercato:
dall’influenza della pubblicità, da una
certa carenza nella trasparenza delle
informazioni e dall’incessante sviluppo
di pratiche commerciali scorrette. 

Tutto ciò spiega quanto siano attuali le
parole del presidente dell’Autorità ga-
rante della Concorrenza e del Mercato
Giovanni Pitruzzella, in occasione della
relazione annuale dell’Antitrust: la sfida
dei tempi moderni è contro il «capitali-
smo di relazione», quello basato sugli
intrecci tra pochi grandi potentati eco-
nomici e il potere politico e amministra-
tivo. Sono proprio i privilegi a mortifi-
care i meriti e ad aggravare le disegua-
glianze: i veri nemici della concorrenza e
dell’innovazione che rendono il nostro
mercato un luogo bloccato nel quale vin-
cono furbi e approfittatori a svantaggio
di chi rispetta le regole e, lasciatemelo ri-
petere, con grave danno per le nuove ge-
nerazioni, troppo spesso costrette, pur-
troppo, ad abbandonare l’Italia per rea-
lizzare i propri sogni.

Non possiamo non condividere questa
scomunica del «crony capitalism» lan-
ciata da Giovanni Pitruzzella: d’altra
parte sono parole che potrebbero essere
di nuova ispirazione per il giovane pre-
mier Matteo Renzi che tanto ancora de-
ve fare per cambiare verso alla guida del
Paese, e che ha la straordinaria opportu-

nità del semestre di presidenza italiana
dell’Unione Europea appena iniziato. 

Anche in Europa Renzi ha portato un
po’ del proprio spirito da «innovatore»;
non per niente nel discorso di apertura a
Strasburgo ha parlato di una «nuova Eu-
ropa». Ma mi permetto di aggiungere
che, tra i punti cardine del semestre eu-
ropeo, oltre a «crescita e occupazione»
bisognerebbe inserire un nuovo slancio
a favore della concorrenza: soltanto rea-
lizzando un mercato più trasparente, nel
quale non sia data precedenza solo alle
lobby industriali ma si ascolti anche la
voce dei consumatori, si potranno av-
vertire significativi benefici economici a
favore delle famiglie. Senza contare che
l’austerità adottata fino ad oggi è una
soluzione a breve termine, e per rilancia-
re i consumi è fondamentale riprendere
quel percorso delle liberalizzazioni av-
viato, ma lasciato ancora incompleto.

Come rappresentante dei consumatori
italiani in Europa, nell’ambito dell’Euro-
pean Consumer Consultative Group, so-
no fiducioso nella realizzazione di una
«nuova Europa». Perché ciò accada, tut-
tavia, è il nostro Paese che per primo de-
ve essere capace di una svolta culturale
e di un rinnovamento etico, liberandosi
dalla schiavitù di certe rendite di posi-
zione e di grandi potentati, e iniziando a
pensare con una vera mentalità europea:
solo così quella «generazione Telemaco»
(dal figlio di Ulisse che scelse di lasciare
la madre Penelope e partire alla ricerca
del padre, sfidando la sorte), che il presi-
dente Renzi ama citare frequentemente
e che sembrerebbe aver superato la pur
attuale «generazione Erasmus», potrà
essere davvero protagonista di un mon-
do nuovo.

Non per caso quest’anno abbiamo de-
ciso di dedicare il nostro «Premio Vin-
cenzo Dona», l’evento più importante
del panorama consumerista italiano, ai
temi legati al nuovo: mondo nuovo, pro-
gresso, cambiamento, 2.0, 3.0 ma anche
disorientamento e inflazione informati-
va saranno alcuni degli argomenti di
questa ottava edizione del Premio, che si
terrà il 26 novembre nel Teatro Argenti-
na di Roma in una veste, c’è da giurarci,
ancora più nuova. ■

SEGRETARIO GENERALE
DELL’UNIONE NAZIONALE
CONSUMATORI
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Sono fiducioso nella
realizzazione di una 

«nuova Europa». Perché
ciò accada, tuttavia,
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DI MASSIMILIANO DONA T
ra i punti cardine del semestre europeo, oltre a «crescita e oc-
cupazione», bisognerebbe inserire un nuovo slancio a favore
della concorrenza: soltanto realizzando un mercato più traspa-
rente, nel quale non sia data precedenza solo alle lobby indu-
striali, ma si ascolti anche la voce dei consumatori. Le famiglie
potranno così avvertire significativi benefici economici

«GENERAZIONE TELEMACO»: COME
FAR SÌ CHE I GIOVANI DI OGGI NON
FUGGANO DA UN’ITALIA NON EUROPEA

«I

«GENERAZIONE TELEMACO»: COME
FAR SÌ CHE I GIOVANI DI OGGI NON
FUGGANO DA UN’ITALIA NON EUROPEA
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Coordinato da Daniele Berto e reso pos-
sibile dalla collaborazione di Carmelo
Cantone, allora direttore della Casa di re-
clusione padovana Due Palazzi, e dal suo
successore Salvatore Pirruccio, ha coin-
volto 150 detenuti.

Anche questo spazio viene ritagliato
dalla legge sull’Ordinamento penitenzia-
rio del 1975. Quando, con il suo articolo
80, sancisce l’ingresso degli psicologi in
qualità di esperti, ai detenuti non solo è
data la possibilità di fare - con apposita
«domandina» scritta personalmente (an-
che in brutta calligrafia) - richiesta di
colloquio con uno psicoterapeuta, ma
nondimeno di accedere a tutte le prati-
che, compresa l’arteterapia, connesse al-
la riabilitazione psicologica. Compare
allora l’idea winnicottiana del gioco. 

Ma se ciò che tradizionalmente defini-
sce la terapeuticità di un contesto è la
presenza di una precisa richiesta d’aiuto
da parte del paziente al terapeuta che lo
prende in carico, non può intendersi co-
me totalmente volontaria la domanda del
detenuto al colloquio con lo psicologo.
Infatti, spesso essa è strumentalizzata so-
lo all’uso di un proprio diritto, alla ri-
chiesta di una misura alternativa, ad altri
scopi; il terapeuta può essere una perso-
na da manovrare con il proposito di otte-

LA COMPONENTE NON FORMALE
DELL’EDUCAZIONE

L’ educazione formale si compone
degli elementi «classici» che ac-
compagnano la crescita di ogni

individuo. Ad essa si affianca un’educa-
zione differente, pregnante, che rimane
tra le righe delle conoscenze formali: si
tratta di un percorso informale, fatto di
scelte e passioni, ma soprattutto metafo-
re applicabili in ogni campo della cono-
scenza. Ne sono esempio l’arte, la musi-
ca, il teatro, lo sport ed ogni attività cul-
turale nettamente distinta da un’obbliga-
zione e sentita dal soggetto come diretta
emanazione di se stesso. 

Educazione non formale è anche quella
che, indirettamente, le sane relazioni fami-
liari conseguono, per la sicurezza che dan-
no all’individuo, per il senso di responsa-
bilità che lo invoglia al compimento di
un’attività lavorativa o all’apprendimento
di nuove materie, per la speranza che non
sarà lasciato solo fuori dal carcere. Per
questo l’Ordinamento penitenziario af-
fianca al lavoro, all’istruzione, alla religio-
ne, anche attività culturali, ricreative e
sportive, e agevola i contatti con il mondo
esterno e i delicati rapporti con la famiglia.

T R A T T A M E N T I  N E G L I  I S T I T U T I  P E N I T E N Z I A R I  -  P A R T E  3

L’EDUCAZIONE INFORMALE IN CARCERE:
ARTE, TEATRO, MUSICA E SPORT COME
FORME TERAPEUTICHE DI RIEDUCAZIONE

di ROMINA CIUFFA

Laurea in Psicologia nella Facoltà 
di Medicina e Psicologia 

dell’Università Sapienza di Roma,
affiancamento psicologico

nel carcere di Rebibbia a Roma 

ARTETERAPIA IN CARCERE

Quando una persona è immersa in
un’attività creativa riceve una se-
rie di sollecitazioni a livello fisi-

co, intellettuale ed emozionale che porta-
no a benefici mutamenti organici e psi-
cologici. A ciò l’arteterapia unisce la gui-
da competente dell’arteterapeuta, in gra-
do di adattare lo strumento alle persone e
alle situazioni sulla base di obiettivi pre-
fissati. Nel 2002 viene portato a termine
un progetto sperimentale, dal nome «Ar-
teterapia e carcere», promosso da Seba-
stiano Ardita e da Bruna Brunetti del Di-
partimento Amministrazione penitenzia-
ria, e presentato da quello stesso profes-
sor Vittorino Andreoli, studioso dell’en-
cefalo, che, nel periodo compreso tra il
1962 e il 1984, aveva formulato e antici-
pato l’importanza della plasticità encefa-
lica come «luogo» per la patologia men-
tale. Era stato lui tra i primi a sostenere
che l’ambiente contribuisce a strutturare
la biologia della follia e, negli stessi an-
ni, si era dedicato a studiare il rapporto
tra la malattia mentale e i processi creati-
vi, ritenendo che anche i casi più «dege-
nerati» non fossero chiusi alle espressio-
ni più alte dell’uomo, inclusa l’arte.

Un momento di teatroterapia nell’ambito del San Quentin Drama Workshop 

LA PRIMA E LA SECONDA PARTE DI QUESTO
ARTICOLO SONO PUBBLICATE NEI NUMERI

PRECEDENTI DI SPECCHIO ECONOMICO. 
LO STUDIO SEGUE NEL PROSSIMO NUMERO

L’EDUCAZIONE INFORMALE IN CARCERE:
ARTE, TEATRO, MUSICA E SPORT COME
FORME TERAPEUTICHE DI RIEDUCAZIONE

L’EDUCAZIONE NON FORMALE
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nere benefici attuali e concreti aiuti. An-
che ove la richiesta sia sincera e sponta-
nea, un limite dell’applicazione della
psicoterapia in ambito carcerario è rap-
presentato dall’impossibilità di assicura-
re all’utente la massima riservatezza nel
corso dello svolgimento della terapia, ciò
che comporta una sfiducia e un’inibizio-
ne nel paziente. 

È possibile individuare nell’arte una
forma di terapia; essa, quando usata al-
l’interno di un setting terapeutico, assu-
me un significato diverso e il valore arti-
stico si muove dal prodotto estetico fina-
le (un quadro, uno spettacolo teatrale o
una composizione musicale) all’intero
processo creativo-psichico avvenuto nel
soggetto, e per ciò è considerata uno spa-
zio di gioco e un canale comunicativo ef-
ficace in sostituzione del linguaggio. Il
detenuto esprime i propri sentimenti in
un clima di accoglienza e di non-giudi-
zio e la creatività viene usata per incana-
lare la rabbia o le emozioni violente in
modo costruttivo. 

In Occidente l’arte entra agli inizi del
XIX secolo negli ospedali psichiatrici ed è
documentato il crescente interesse della
psichiatria in quel periodo. Freud e Jung,
in due modi molti diversi, avevano parlato
di arte. Sono considerate però le fondatrici
dell’arteterapia Margaret Naumburg ed
Edith Kramer; la prima, di stretta deriva-
zione psicodinamica, considera con Freud
il prodotto artistico del paziente come uno
strumento d’accesso ai suoi contenuti in-
consci, da utilizzare nel corso della terapia
come materiale da interpretare e favorire
così l’insight e la risoluzione dei conflitti
interni, e l’arte come strumento ai fini del-
la terapia, e non come terapia. La seconda,
più tardi, concentra l’attenzione sul pro-
cesso creativo, che di per sé è strumento
terapeutico, e ritiene l’arte risorsa per la
crescita e la maturazione personale.

Il disegno e la pittura vengono utiliz-
zati per acquisire o potenziare la capacità
di contattare le emozioni e rappresentar-
le in una dimensione fantastica attraver-
so la forma e il colore, richiedendo l’atti-
vazione della coordinazione visuomoto-
ria e la capacità di effettuare movimenti
fini e precisi che conducono a un giova-
mento anche da un punto di vista stretta-
mente motorio. Il disegno assume in ar-

teterapia tre significati - un significato
ludico (per creare), un significato narra-
tivo (per raccontare di sé) e un significa-
to conoscitivo (per porsi e rispondere a
delle domande) -, ma soprattutto ha un
valore proiettivo dove consente di espli-
citare i conflitti e le ansie che, assumen-
do concretezza nel divenire qualcosa di
esterno a sé, trovano il distacco necessa-
rio per poter essere affrontate in maniera
meno ansiogena. Gli stessi test proiettivi
partono da questo presupposto.

La danza (biodanza, danza-terapia,
danza-movimento-terapia) utilizza il
movimento nell’ambito spaziale, tempo-
rale, ritmico per riflettere tensioni e mo-
dalità psicologiche; così vale per la mu-
sica (si parla di «musicoterapia»), il tea-
tro, la cinematografia (in cui predomina
l’analogia tra sogno e cinema: le imma-
gini rispondono ai bisogni immaginari e
alle pulsioni più intime permettendone la
soddisfazione allucinatoria, e sono sotto-
poste agli stessi processi intrapsichici:
spostamento, proiezione, oblio, mentre
la seduta cinematografica favorisce un
forte coinvolgimento modificando lo sta-
to di coscienza del soggetto).

Nel carcere, l’arteterapia si configura
come uno spazio mentale vitale; è di fa-
cile applicazione e può essere utilizzata a
favore di qualsiasi soggetto tossicodi-
pendente a prescindere dalla cultura, dal-
lo status sociale e dalla provenienza: gli
stranieri, in particolare, sono agevolati
perché con questo tipo di terapia non de-
vono superare l’ostacolo della lingua.
Nel progetto «Arteterapia e carcere» i
detenuti (di cui quasi il 40 per cento ex-
tracomunitari), di età media di 35 anni e
con un passato di tossicodipendenza e al-
colismo, hanno espresso i propri disagi
attraverso il disegno e la scultura. Le lo-
ro opere, decodificate da esperti, ne han-
no evidenziato il percorso introspettivo e
gli autori, tornati in libertà, hanno avuto
un miglior rapporto con il Sert nella deli-
cata fase della prosecuzione delle cure.

TEATRO IN CARCERE

Il teatro è una delle attività più co-
muni presenti oggi nella realtà
carceraria per perseguire l’obiet-

tivo costituzionale della rieducazione.
Rilevanti sono i risvolti non solo sociali
(l’interazione con gli altri attori) ma an-
che individuali che l’adattamento ad un
ruolo differente comporta; a ben vedere,
non è lontano da questo l’interazionismo
simbolico goffmaniano: se la vita quoti-
diana è rappresentazione della realtà, os-
sia un grande palcoscenico di attori e
pubblico, è dal teatro che i detenuti - in
un procedimento inverso - impareranno
a vivere. L’immedesimazione con un al-
tro personaggio consente al soggetto di
prender coscienza di altri punti di vista e
della propria possibilità di cambiare. 

Una delle prime esibizioni carcerarie
in Italia avviene nel corso della tournée
del San Quentin Drama Workshop, grup-
po fondato dall’ergastolano Rick Clu-
chey, graziato proprio per meriti teatrali.
In Italia, i primi interventi sono realizza-
ti nel 1982 dal pioniere Renato Vannuc-
cini a Rebibbia; nello stesso anno nasce
il Teatro Gruppo, prima forma organiz-
zata di laboratorio teatrale (poi divenuta
la Compagnia Stabile Assai, ospitata
spesso dal Teatro Parioli di Roma), che
rappresenta «Sorveglianza speciale» di
Jean Genet a Spoleto, all’interno della
Rocca di Albornoz. I sei detenuti-attori
recitano all’esterno solo grazie a un per-
messo per motivi eccezionali concesso
da Luigi Daga, allora magistrato di sor-
veglianza. Nel 1984, intanto, Luigi Paga-
no fonda una compagnia di teatro nella
casa circondariale di Brescia; poi, dive-
nuto direttore di San Vittore, favorirà lo
sviluppo di altre esperienze nel carcere
milanese, in collaborazione con la com-
pagnia Ticvin. 

Nel 1988, la Compagnia della Fortez-
za di Armando Punzo inizia la propria at-
tività all’interno della casa di reclusione
di Volterra, un esempio per la capacità di
strutturare un lavoro costante, per l’ori-
ginale metodo e per i risultati ottenuti. Il
21 luglio 2000 è firmato un protocollo
d’intesa per l’istituzione del «Centro Na-
zionale Teatro e Carcere» dal Diparti-

Danzaterapia in un carcere filippino

Rick Cluchey, ergastolano graziato 
per i suoi meriti teatrali

Freud e Jung avevano
parlato di arte, ma le 
fondatrici dell’arteterapia 
sono considerate
Margaret Naumburg 
ed Edith Kramer: nel 
carcere, l’arteterapia
si configura come uno
spazio mentale vitale, di
facile applicazione, utile
a qualsiasi soggetto a
prescindere dalla cultura,
dallo status sociale
e dalla provenienza 
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mento dell’Amministrazione penitenzia-
ria insieme alla Regione Toscana, alla
Provincia di Pisa, al Comune di Volterra
e all’Ente Teatrale Italiano. Il 28 giugno
2008 ufficialmente il Carcere di Volterra
diviene teatro e prende il nome di Renzo
Graziani, il direttore del carcere che per
primo credette nella possibilità di realiz-
zare una compagnia teatrale su tali pre-
supposti. 

Progetto ambizioso, se si pensa che gli
scopi di Punzo sono dichiaratamente
quelli di «cancellare il carcere dalla
mente delle persone recluse», sviluppare
un lavoro artistico senza preoccupazioni
rieducative, coinvolgere in modo diretto
l’Amministrazione penitenziaria e il per-
sonale del carcere, collaborare con le
istituzioni teatrali e far conoscere al
mondo esterno la realtà del carcere
aprendo gli spettacoli e lottando per farli
uscire dalle mura della prigione, non
promuovere un intervento sociale ma
creare una compagnia teatrale che lavori
con continuità. Egli stesso dichiara: «Bi-
sogna sempre chiedersi: Cosa voglio fare
quando entro in carcere? Voglio rafforza-
re o indebolire l’istituzione? Il mio inter-
vento non è finalizzato al carcere, al de-
tenuto. Cerco di creare un’isola dentro il
carcere: il teatro è un modo per eliminare
il carcere». 

L’obiettivo è trasformare un luogo.
Non si pone scopi direttamente rieduca-
tivi («Io non credo al teatro usato per al-
tri scopi, al teatro per i vecchi, per i bam-
bini, per i matti, per i carcerati; non cre-
do nel teatro come strumento per ottene-
re qualcosa. Se si pone direttamente al
centro il teatro in sé, potrai avere indiret-
tamente altri effetti»). Le ricadute sociali
sono, per lui, «effetti collaterali»; obiet-
tivo principale è aprire un altro tempo e
un altro spazio. Il carcere assume una
doppia valenza: relazione forte con un
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SEGUE NEL PROSSIMO NUMERO
CON ALTRI TIPI

DI EDUCAZIONE INFORMALE

Uno spettacolo di Armando Punzo 

Sebbene costituisca un’opera di risocializzazione, il teatro
carcerario rimane carente di una copertura legislativa 

che consenta agli operatori di promuovere una formazione
adeguata, anche proiettata verso l’esterno e legata alla 

formazione professionale. Il carcere è chiuso, un organismo
omeostatico retto da meccanismi autoregolatori che sono

indipendenti dall’ambiente esterno, con il quale non 
intrattiene scambio. La situazione degli ex detenuti è 

ancor più cruda: può l’attività teatrale svolta nel corso 
della detenzione costituire una professione? In che modo?

E il problema dei finanziamenti, come risolverlo? 

aspetto della realtà cui si appartiene e
metafora di una prigione più ampia, se
stessi («Dentro il carcere vediamo all’o-
pera i risultati delle contraddizioni e del-
le illusioni dei nostri tempi. Vedi uno
spaccato della realtà esterna»).

Negli istituti di pena, che contengono
persone di ogni provenienza, vede
un’opportunità. Non è un caso che la
Compagnia della Fortezza sia, di fatto,
divenuta una compagnia internazionale.
Il progetto diviene stabile ricerca artisti-
ca che si evolve in un lavoro annuale e si
trasforma in un organico percorso di for-
mazione professionale, tanto da essere
collocato al centro di studi accademici e
richiamare l’attenzione di critica e pub-
blico. È ufficialmente diffuso il teatro in
carcere e si sviluppano collaborazioni
con le istituzioni culturali, con il Mini-
stero della Giustizia, con gli enti locali. 

Sebbene si tratti a tutti gli effetti di
un’opera di risocializzazione, il teatro
carcerario rimane carente di una copertu-
ra legislativa che consenta agli operatori

di promuovere una formazione adeguata,
anche proiettata verso l’esterno e legata
alla formazione professionale. Il carcere
è chiuso, un organismo omeostatico che
si regge attraverso meccanismi autorego-
latori che prescindono dall’ambiente
esterno, con il quale non intrattiene
scambio. La situazione degli ex detenuti
è ancor più cruda: può l’attività teatrale
svolta nel corso della detenzione costi-
tuire una professione? E in che modo?

Resta anche il problema dei finanzia-
menti: fino ad ora, le fonti più dirette e
consuete sono quelle provenienti dal vo-
lontariato. Armando Punzo parla di «una
sorta di distruzione economica» e di
«condizioni economiche assolutamente
penalizzanti per chi si occupa e vive di
queste esperienze». Il carcere-istituto di
pena può divenire istituto di produzione
di cultura, in cui si analizzano a fondo le
contraddizioni della società, solamente
se si dispone di finanziamenti e di stru-
menti per valutare il lavoro svolto e defi-
nirlo con precisione, allo scopo di favori-
re linee di sviluppo coerenti, trasforman-
do il «fai da te» in azione costante ed ef-
ficace, valutabile secondo parametri di
qualità, da elaborare sulla base delle ac-
quisizioni garantite dalle esperienze di
eccellenza. ■

Armando Punzo, fondatore della Compagnia della Fortezza

La Compagnia della Fortezza all’interno del carcere di Volterra
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ormazioni di coralli bianchi vivi
appartenenti alla specie «Madrepora

oculata» a 560 metri di profondità
nei fondali davanti Punta Mesco alle
Cinque Terre, in prossimità di La Spezia:
questa la scoperta della campagna ocea-
nografica condotta dai ricercatori del
Centro Ricerche Ambiente marino
dell’Enea di Santa Teresa e dalla Marina
Militare. L’attività di ricerca è stata con-
dotta a bordo di nave Leonardo, unità
polivalente di ricerca costiera della
Marina Militare, con l’impiego del
Remoted Operative Vehicle Pegaso del
Comando Subacquei ed Incursori.

Questa la notizia diffusa nel cuore del-
l’estate dalla Marina Militare Italiana
destinata a destare curiosità nonostante la
distrazione creata dalle vacanze. Più
approfonditamente l’impresa riguarda
anche l’Enea, ente per le energie alterna-
tive, che dallo scorso ottobre collabora
con l’Istituto Idrografico della Marina
Militare nella ricerca. Nel corso delle pro-
spezioni geofisiche svolte a bordo delle
navi idrografiche Magnaghi e Aretusa e
delle indagini compiute con il «Pluto
Gigas» del cacciamine Milazzo delle
Forze di Contromisure Mine è stata indi-
viduata l’area contenente banchi di coral-
lo bianco. Il ritrovamento consente ulte-
riori ricerche nell’area, nella quale sono
state segnalate altre formazioni madrepo-
riche, nonché le misure da adottare per la
loro salvaguardia. I coralli bianchi sono
come oasi nel deserto: offrono riparo e
alimentazione a specie, tre volte superiori
a quelle dell’ambiente circostante.

LE CAPACITÀ «DUAL-USE»

L
e capacità «dual-use», ossia in
campo militare e civile, delle com-
ponenti operative della Marina

Militare consentono ai suoi uomini e
mezzi una gamma di attività ed operazio-
ni nei settori sociale, umanitario, ambien-
tale, scientifico, d’interesse della colletti-
vità. Grazie alle capacità di ricerca e di
localizzazione in mare di mine, e di rilie-
vo dei fondali marini, le unità cacciamine
e idrografiche sono impiegate nella ricer-
ca, localizzazione ed ispezione di siti
archeologici subacquei e di relitti di inte-
resse storico, in collaborazione con il
Ministero dei Beni archeologici e cultura-
li e del Turismo. Quest’anno, in occasio-
ne dei cento anni della Prima Guerra
Mondiale, è in atto un programma diretto
a ricordare e valorizzare le operazioni
navali svoltesi nelle acque italiane.

RILIEVO DELLA PLASTICA

A
bordo della nave Aretusa un team
di biologi dell’Università di Siena
è impegnato nel progetto «Plastic

Busters», diretto a studiare gli addensa-
menti di plastiche in mare. I biologi
imbarcati sull’Aretusa hanno il compito

di realizzare una mappa delle macroplasti-
che e di valutare la presenza di micropla-
stiche, raccogliendo campioni di plancton
in superficie e in profondità per misurarne
la contaminazione. Sostenendo la ricerca
dell’Enea, i sistemi di ricerca dell’Aretusa
hanno permesso inoltre di rilevare aree
con possibile presenza di corallo profondo
ossia corallo bianco, indicatore dello stato
ambientale del mare.

INDAGINE SUI VULCANI

L’
Istituto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia si è avvalso della tec-
nologia della nave idrografica

Galatea per il monitoraggio delle due
grandi aree vulcaniche europee del Monte
Etna e dei Campi Flegrei-Vesuvio, e con
l’obiettivo di attenuare il rischio vulcani-
co in questi territori densamente popolati.
Da sempre attenta alla tutela ambientale e
alle situazioni di disagio sociale e di biso-
gno, la Marina Militare collabora con
associazioni e fondazioni per la realizza-
zione di progetti con finalità sociale, tra
cui il progetto «Delfini guardiani» con
l’Associazione Marevivo volto a sensibi-
lizzare i giovani sui problemi ambientali e
della salvaguardia del territorio. L’attività
è svolta a bordo di navi scuola a vela nel
corso delle campagne addestrative.

MEDICI E STRUTTURE SANITARIE

N
ella campagna navale «Il Sistema
Paese in movimento» conclusasi lo
scorso aprile, la Marina Militare ha

messo a disposizione personale medico e
strutture ospedaliere imbarcate sulla por-
taerei Cavour, contribuendo, con lo staff
medico di Operation Smile e della
Fondazione Francesca Rava, ad interven-
ti gratuiti a favore delle categorie più
deboli. Inoltre ha aderito al Programma
nazionale del Fondo europeo «Sicurezza
per lo Sviluppo», tra i cui obiettivi figura
il progetto «Port and Coastal Survey» che
ha lo scopo di garantire il libero e sicuro
uso delle vie di comunicazione. In tale
ambito la sicurezza delle aree portuali e
costiere riveste un’importanza prioritaria,
per l’economia italiana, per il contrasto
all’illecito smaltimento dei rifiuti, in par-
ticolare di quelli di elevata pericolosità
rilasciati in discariche abusive in mare.

INCENDI BOSCHIVI

D
a oltre 20 anni la Marina Militare
contribuisce alla lotta agli incendi
boschivi con 3 elicotteri AB-212

pronti a intervenire dalle basi aeree di
Luni (La Spezia), Grottaglie (Taranto) e
Fontanarossa (Catania). Dal 2009 la
Marina Militare mette a disposizione pilo-
ti abilitati alla condotta di aerei civili ed
elicotteri per la lotta agli incendi. ■
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M A R I N A M I L I T A R E

ULTIMA SCOPERTA I CORALLI BIANCHI
DAVANTI ALLE CINQUE TERRE, MA SONO
TANTE ALTRE LE ATTIVITÀ SVOLTE

Il corallo bianco di Punta Mesco

Da sempre attenta
alla tutela ambientale
e alle situazioni
di disagio sociale e
di bisogno, la Marina
Militare collabora
con associazioni
e fondazioni per
realizzare progetti
con finalità sociale 

La nave idrografica Aretusa

FF

57 Marina B.qxp  22-07-2014  14:43  Pagina 42



Giurisprudenza e in Scienze della
sicurezza economico-finanziaria, ha
frequentato i corsi superiori di Poli-
zia tributaria e di Scuola di guerra.
Ammesso nel 1972 all’Accademia
della Guardia di Finanza dopo aver
frequentato la Scuola militare «Nun-
ziatella» di Napoli, ha assunto l’at-
tuale comando dopo aver rivestito
numerosi altri prestigiosi incarichi,
tra i quali quello di comandante del-
l’Accademia della Guardia di Finan-
za, capo del primo reparto «Perso-
nale» del Comando generale, co-
mandante regionale del Lazio, non-
ché, dal 2013, presidente della Com-
missione permanente di avanza-
mento del Corpo.
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Un sistema di tecnologie digitali ad
alta velocità e potenzialità specifico
per il Salone dei Cinquecento è stato
donato al Comune di Firenze dall’As-
sinform, l’associazione che in Confin-
dustria rappresenta le aziende del
settore dell’Information Tecnology
guidata da Agostino Santori. La do-
nazione segue il convegno tenuto
dall’Assinform proprio nel Salone dei
Cinquecento lo scorso luglio per la
presentazione del 45esimo Rapporto
sull’informatica, le telecomunicazioni
ed i contenuti multimediali. Tutto ciò
è stato reso possibile anche grazie alle
tecnologie digitali che sono state in-
stallate in questa circostanza e che
hanno reso l’iniziativa fruibile a di-
stanza, consentendo agli intervenuti
di avere una partecipazione interatti-
va con lo svolgimento dei lavori. Alla
fine del convegno l’Assinform ha la-
sciato come donazione al Comune di
Firenze il sistema di tecnologie digi-
tali installate che potranno quindi es-
sere usate nel futuro. (Eli. Man.) 

Il Generale di Divisione della
Guardia di Finanza Filippo Ritonda-
le ha assunto, lo scorso luglio, il Co-
mando Interregionale dell’Italia
Sud-Occidentale della Guardia di
Finanza, competente sui territori
della Sicilia e della Calabria. Ha so-
stituito il generale di Corpo d’Ar-
mata Domenico Minervini che ha
assunto il Comando Interregionale
dell’Italia Centrale.
La cerimonia di av-
vicendamento si è
svolta nella Caserma
«Giuseppe Cangia-
losi» di Palermo,
presieduta dal co-
mandante generale
del Corpo, generale
di Corpo d’Armata
Saverio Capolupo. Il
generale Filippo Ri-
tondale è nato a Tor-
re del Greco, in Pro-
vincia di Napoli, nel
1954. Laureato in

Etihad Airways,
passo avanti nelle
relazioni con l’Italia

Accordo tra la Fiaip
e la Gate-away per
le offerte immobiliari 

Il nuovo collegamento giornaliero
Abu Dhabi-Roma della Etihad
Airways, compagnia aerea nazionale
degli Emirati Arabi Uniti, rappresen-
ta «un ulteriore progresso nelle fio-
renti relazioni con l’Italia», ha affer-
mato James Hogan, presidente e am-
ministratore delegato della compa-
gnia aerea Etihad Airways durante la
conferenza stampa svoltasi a Roma
lo scorso luglio. Il nuovo servizio si
aggiunge ai voli giornalieri della
Etihad Airways per Milano e com-
pleta i programmi dell’Alitalia che
collega Roma con Abu Dhabi cinque
volte a settimana con un totale di 31
destinazioni. «Con i nostri servizi
per Roma e Milano, l’Italia continua
a crescere ed è uno dei nostri mercati
più significativi; ci aspettiamo che la
relazione continui a progredire se-
condo il processo in corso, che ci au-
guriamo si concluda con l’acquisizio-
ne di una quota di minoranza in Ali-
talia. Il mercato aereo è basato su si-
nergie e le compagnie aeree ne hanno
bisogno per offrire ai passeggeri una
scelta estesa su quante più destina-

La Federazione italiana agenti im-
mobiliari professionali guidata da
Paolo Righi e la Gate-away.com, uni-
co portale web per la ricerca di immo-
bili in Italia interamente rivolto agli
acquirenti esteri, hanno sottoscritto
un accordo che punta ad ampliare le
opportunità di affari nel mercato in-
ternazionale. L’accordo punta a svi-
luppare azioni congiunte per pro-
muovere nel modo migliore il patri-
monio immobiliare italiano all’estero
e suscitare così l’interesse di nuovi
potenziali acquirenti. «Oggi le agen-
zie immobiliari italiane possono pro-
muovere il Paese e nello stesso tempo
attirare maggiori investimenti inter-
nazionali. Con la Gate-away.com rite-
niamo di aver trovato la formula vin-
cente per le agenzie immobiliari per
richiamare investimenti e rendere an-
cora più appetibile il settore immobi-
liare italiano ai potenziali compratori
stranieri che amano il Belpaese e che
vogliono acquistare un immobile nel-
la nostra terra», ha dichiarato Raffaele
Dedemo, vicepresidente della Fiaip
nel settore Estero-Turistico.    (Alf. Pao.) 

zioni possibili. Da soli, né l’Etihad
Airways né i nostri partner possono
sperare di competere con gli altri vet-
tori di bandiera europei e con le loro
alleanze. Da solo, nessuno di noi è in
grado di avere successo in mercati
che sono sempre più competitivi. Ma
insieme possiamo vincere, condivi-
dendo eccellenze e garantendo pre-
stazioni che portino ad un reciproco
profitto», ha concluso James Hogan.
La nuova rotta Abu Dhabi-Roma
verrà servita con un aereo Airbus
A330-200 da 262 posti configurati in
due classi: 22 sedute completamente
reclinabili in Business Class e 240 in
Economy Class. Inoltre, l’Alitalia e la
Etihad Airways sono state nominate
«vettori ufficiali» per Expo 2015 che
avrà luogo a Milano dal primo mag-
gio al 31 ottobre 2015.      (Aug. Tad.) 

Ritondale assume
il comando dell’Italia
Sud-Occidentale

Il Salone dei 500
diventa digitale
grazie all’Assinform

A sinistra, il Generale di Divisione Filippo Ritondale

James Hogan 
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audio, beni per la casa, abbigliamento
e metalli. Un fenomeno particolar-
mente allarmante che si può contra-
stare con un maggior impiego da par-
te delle aziende di dispositivi satelli-
tari utili alla protezione dei tir. Con-
frontando i dati medi nazionali con
quelli relativi ai veicoli pesanti dotati
di sistema satellitare Viasat, emerge
l’efficacia di quest’ultimo sia per la ri-
duzione di frequenza del furto, sia
per i ritrovamenti dei mezzi. «I mezzi
pesanti ritrovati con i dispositivi Via-
sat sono stati il 100 per cento e, consi-
derando 100 mila euro il valore medio
di un tir, se tutti i mezzi pesanti aves-
sero installato il RunTrucker di Viasat
il risparmio stimato per furti sventati
sarebbe di oltre 87 milioni di euro», ha
dichiarato Domenico Petrone, presi-
dente di Viasat.   (Alf. Pao.) 
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Il Consiglio Nazionale delle Ricer-
che guidato dal presidente Luigi Ni-
colais si prepara ad esordire all’Expo
Milano 2015 con un ricco program-
ma di eventi di carattere interdisci-
plinare, che si svolgeranno nel Padi-
glione Italia, del quale il Cnr è consu-
lente scientifico. Il palinsesto si svi-
lupperà attraverso un filo conduttore
incentrato sul cibo che prevede tre ti-
pi di incontri, scientifici, divulgativi
e socioeconomici, con collegamenti
esterni all’area espositiva e legati al
territorio, grazie anche a un accordo
con la Regione Lombardia. Tra gli ar-
gomenti troveranno particolare rilie-
vo i problemi legati alla desertifica-
zione, alla carenza di acqua, al costo
ambientale degli alimenti e al consu-
mo di suolo. Saranno mostrati casi di
studio nei settori più rilevanti per l’e-
conomia italiana, quali la tracciabi-
lità della filiera vite-vino, la protezio-
ne sostenibile delle produzioni, la
dieta mediterranea e la valorizzazio-
ne dei prodotti tipici.  (Eli. Man.) 

In Italia spariscono 2.402 mezzi pe-
santi l’anno, mentre i ritrovamenti dei
mezzi rubati sono stati 1.523; la Lom-
bardia, la Sicilia e la Puglia sono le re-
gioni più a rischio. Per questo l’impie-
go della «Black Box» riduce notevol-
mente la frequenza dei furti ed è deci-
siva nel recupero del mezzo. Sono
questi alcuni dati che emergono dal
Dossier Autotrasporto contenuto nel-
la nona edizione della Guida alla Si-
curezza Stradale promossa da Viasat
Group, azienda leader nella sicurezza
satellitare. Secondo gli ultimi dati del-
la Polizia Stradale, si registrano in Ita-
lia 2.402 furti di tir l’anno. Sul fronte
dei recuperi invece, in Italia vengono
restituiti al legittimo proprietario
1.523 tir, il 63 per cento di quelli ruba-
ti. Di conseguenza, quando il mezzo
viene ritrovato, per lo più è già privo
della merce che trasportava, il che
causa all’azienda un ingente danno
economico. Le categorie merceologi-
che prese di mira dalla criminalità so-
no apparecchiature elettroniche ed

Mobilità elettrica, 
Finmeccanica
ed Enel insieme

La Cappella Sistina
torna a «respirare»
grazie alla Carrier

L’avvio di un’attività congiunta di
ricerca, studio e cooperazione tecno-
logica per lo sviluppo di soluzioni e
servizi per la diffusione del trasporto
elettrico nel settore pubblico in Italia:
questo è l’oggetto dell’accordo firma-
to da Giovanni Pontecorvo, presiden-
te esecutivo della Finmeccanica-Bre-
daMenarinibus, e da Livio Gallo, di-
rettore della divisione infrastrutture e
reti dell’Enel. Impegnate da anni nel-
la ricerca di soluzioni di mobilità so-
stenibile, entrambe le aziende consi-
derano i mezzi elettrici di trasporto
urbano come un’opportunità concre-
ta per le città di ridurre l’attuale im-
patto ambientale del traffico, in ter-
mini di inquinamento sia atmosferico
sia acustico. Da parte loro, le ammini-
strazioni pubbliche manifestano un
crescente interesse per soluzioni che
consentono di inserire nel parco dei
mezzi pubblici bus a trazione elettri-
ca, soprattutto nei centri storici. In
questo contesto l’accordo siglato ha
come principale obiettivo l’ideazione
e lo studio della possibile integrazio-
ne tecnologica tra i bus elettrici della

Il Governatorato della Città del Va-
ticano e la Carrier, azienda operante
nel comparto del riscaldamento, del
condizionamento e della refrigerazio-
ne, hanno annunciato l’installazione
di un innovativo sistema di riscalda-
mento, ventilazione e condiziona-
mento dell’aria per la Cappella Sisti-
na, appositamente progettato per pro-
teggere il capolavoro di Michelangelo
dal deterioramento. L’innovativo si-
stema Carrier, coadiuvato dalle ecce-
zionali capacità di ricerca e sviluppo
dell’azienda, sarà installato e messo
in funzione durante il terzo trimestre
del 2014. Il nuovo impianto, che sosti-
tuisce quello installato dalla Carrier
negli anni 90, è progettato per fornire
prestazioni eccezionali, con un’effi-
cienza doppia e una potenza tripla ri-
spetto all’impianto precedente. La so-
luzione progettata usa, prima nel suo
genere, nuove tecnologie di risparmio
energetico per minimizzare il rumore
e limitare i movimenti dell’aria intor-
no agli affreschi; una volta installato,
l’impianto è praticamente invisibile ai
visitatori.  

Finmeccanica-BredaMenarinibus e le
infrastrutture di ricarica dell’Enel Di-
stribuzione. Nell’ambito di questa at-
tività saranno eseguiti test di compa-
tibilità tra i rispettivi prodotti; in una
prima fase i test saranno compiuti
usando l’infrastruttura di ricarica
«Fast Recharge» da 43 chilowatt del-
l’Enel e dal minibus da 6 metri Zeus
(Zero Emission Urban System) pro-
dotto dalla Finmeccanica-BredaMe-
narinibus. In un secondo momento, i
test saranno estesi anche ad altri vei-
coli, sempre destinati al trasporto
pubblico, in grado di agevolare altre
modalità di ricarica, ad esempio, in
corrente continua. L’accordo prevede
inoltre lo studio e lo sviluppo di ser-
vizi che sfruttino l’interazione tra la
piattaforma di gestione dell’infra-
struttura di ricarica dell’Enel e i siste-
mi di controllo dei bus elettrici per in-
crementare le informazioni a disposi-
zione dei cittadini.                 (Aug. Tad.) 

Viasat recupera
il 100 per cento dei
mezzi pesanti rubati

Il CNR porta
il «pianeta cibo»
all’Expo 2015

Domenico Petrone,
presidente di Viasat Group

Il minibus Zeus 
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rizzazione, dall’elaborazione del sie-
ro alla lavorazione della cagliata, fino
alla pressatura del formaggio. Un im-
pianto all’avanguardia in cui vengo-
no lavorati giornalmente oltre un mi-
lione di litri di latte, dotato di un in-
novativo sistema di automazione. Per
questo l’azienda si è affidata ad un
partner italiano come l’altoatesina El-
po. Fondata a Brunico nel 1947, l’Elpo
opera nel campo dell’elettrotecnica e
ha tra i propri punti di forza proprio
l’automazione del processo per le
aziende lattiero-casearie. «Siamo or-
gogliosi di aver contribuito alla rea-
lizzazione di questo nuovo caseificio,
nel quale il gusto e la tradizione dei
formaggi Tirolmilch si uniscono con
le più moderne tecnologie», ha di-
chiarato Robert Pohlin, presidente
dell’Elpo.        (Eli. Man.) 
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Tracciabilità e controllo dei processi
sono i requisiti chiave per tutte le
aziende del settore lattiero caseario,
che devono essere in grado di garan-
tire elevati standard qualitativi e il ri-
spetto di tutte le normative vigenti.
La tendenza è quindi quella di un
progressivo ricorso a innovativi siste-
mi di automazione e strumentazione
indispensabili per assicurare in ogni
fase la tracciabilità dei prodotti, la ri-
petibilità dei processi e la sicurezza
igienica. Colosso austriaco dei lattici-
ni, la Berglandmilch solo poche setti-
mane fa ha inaugurato a Wörgl, nel-
l’Austria-Tirolo del Nord, un nuovo
caseificio destinato alla produzione
di formaggi del marchio Tirolmilch.
L’azienda casearia infatti ha assegna-
to all’Elpo la realizzazione dell’intero
impianto di automazione del nuovo
stabilimento: un complesso sistema
di gestione e controllo che coordina
tutto il processo produttivo, dallo
stoccaggio del latte crudo alla pasto-

Il Maracanã si
«illumina» grazie
alla Schneider

Intesa San Paolo
e Sace unite
per le Pmi italiane

Si è conclusa lo scorso 14 luglio, con
la vittoria della Germania, la 20esima
edizione del Campionato mondiale di
calcio 2014 giocata nel leggendario
stadio Jornalista Mário Filho di Rio de
Janeiro, meglio noto come «Mara-
canã». La Schneider Electric, società
specializzata nel settore della gestione
dell’energia, ha fornito allo stadio il
sistema di sicurezza, composto da vi-
deocamere ad alta definizione, siste-
mi di monitoraggio intelligenti e ar-
chiviazione delle immagini; si è inol-
tre occupata della fornitura di tutte le
attrezzature per la distribuzione elet-
trica, trasformatori, pannelli di di-
stribuzione e centralini per il vol-
taggio. Oltre al monitoraggio del
consumo elettrico dello stadio in
tempo reale, nella sala di controllo
della Schneider Electric sono state
gestite anche altre sezioni come le
aree di illuminazione, l’aerazione,
gli scarichi, il sistema di condizio-
namento, i generatori, i gruppi di
continuità, il controllo degli acces-
si, il sistema antincendio, le tv a

Il Gruppo assicurativo-finanziario
Sace e l’istituto bancario Intesa San
Paolo hanno concordato una collabo-
razione destinata a rinforzare le atti-
vità di export e di internazionalizza-
zione delle piccole e medie imprese
italiane in Cina, aumentando i finan-
ziamenti a medio-lungo termine di-
sponibili e potenziando l’offerta di
prodotti e servizi per accompagnare
le imprese nei progetti di crescita in
questo mercato. L’accordo, firmato
dal direttore generale e responsabile
della divisione Investment banking
di Intesa Sanpaolo, Gaetano Micci-
ché, e dall’amministratore delegato
della Sace Alessandro Castellano,
prevede un plafond di 100 milioni di
euro dedicato alle imprese italiane in
Cina, e pone le basi per una collabo-
razione rafforzata in specifici progetti
in questo mercato. «Intesa Sanpaolo è
da sempre impegnata nel processo di
sviluppo e crescita delle imprese ita-
liane nei mercati internazionali, e in
particolare in Cina», ha commentato
Gaetano Miccichè.     (Alf. Pao.)

circuito chiuso e i sistemi idraulici. «Il
Maracanã si aggiunge all’elenco
esclusivo degli ‘stadi intelligenti’ con
un’architettura tecnologica che per-
mette di gestire diverse informazioni
in tempo reale per velocizzare e ren-
dere più funzionale il processo deci-
sionale», ha affermato João Carro
Aderaldo, vicepresidente della Sch-
neider Electric Brazil. L’illuminazione
dello stadio è controllata da una serie
di sistemi che usano diversi protocolli
e che, unitamente all’integrazione con
la rete elettrica, permette combinazio-
ni di illuminazione pre-programmate
come i colori e la creazione di scenari
differenti. In totale, alla Schneider
Electric sono stati affidati il controllo
di 3 mila impianti luce che costitui-
scono il monumentale sistema di illu-
minazione, 17 ascensori, 12 scale mo-
bile, 292 bagni, 60 bar e oltre 500 con-
tatori d’energia e dispositivi per la
protezione elettrica dello stadio.

Elpo, l’automazione
al servizio della
qualità del prodotto

Dimo sceglie Cisco
per il proprio
impianto di Vercelli

L’impianto di automazione dell’Elpo 

Una suggestiva visuale del Maracanã

La Dimo, società controllata dal
Gruppo Euronics attivo nella distri-
buzione di elettrodomestici ed elet-
tronica di consumo, operante con 22
punti vendita in Piemonte, Liguria,
Valle d’Aosta ed Emilia Romagna, ha
scelto la Cisco per il sistema di comu-
nicazione unificato del nuovo centro
logistico di Vercelli, e che verrà in-
stallato anche nei negozi di nuova
apertura e progressivamente esteso
agli altri punti vendita della catena.
Si tratta di un’infrastruttura innova-
tiva, che abbandona le vecchie tecno-
logie per puntare esclusivamente sul
wireless e sul voip, in grado di colle-
gare i dipendenti non solo sulle «vec-
chie» linee telefoniche in ufficio, ma,
con lo stesso numero, direttamente
sul cellulare personale o su quello
aziendale. La Cisco, azienda statuni-
tense operante nella fornitura di ap-
parati IT per il networking, nell’eser-
cizio 2013 ha fatturato 49 miliardi di
dollari.            (Aug.Tad.) 
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La Siram, società operante in Italia
nella gestione integrata dell’energia
di edifici pubblici e privati, ha con-
cluso i lavori di installazione di un
innovativo impianto geotermico per
la generazione di aria calda e fredda
per la Rotonda della Besana di Mila-
no, sede della Fondazione Muba -
Museo dei Bambini. L’intervento,
che nasce dall’esigenza della Fonda-
zione di diminuire i costi energetici
di riscaldamento e migliorare la qua-
lità ambientale del Museo, rappre-
senta una soluzione a bassissimo im-
patto ambientale che valorizza una
fonte precedentemente non sfruttata,
la falda acquifera che scorre sotto la
città, e che preserva le caratteristiche
dell’acqua impiegata, che non subi-
sce alterazioni chimiche e viene resti-
tuita a pochi gradi di differenza a
valle. Il sistema geotermico installato
consente inoltre alla Fondazione no-
tevoli vantaggi economici, in primo
luogo perché attinge l’acqua dalla
falda e non dalla rete idrica comuna-
le, inoltre un ulteriore risparmio è
derivato dalla creazione di un pozzo
di resa in falda per l’acqua usata per

Siram, innovativo
progetto geotermico
nel centro di Milano

La Farmo posa 
la prima pietra del 
nuovo stabilimento

Ericsson e Philips, 
«connesso» il primo
lampione a led

Il Ministero della
Salute collabora 
con «Mare Nostrum»

la condensazione. La soluzione con-
siste in un sistema geotermico a bas-
sa temperatura che sfrutta la condi-
zione termica costante del terreno
negli strati più superficiali fino a una
profondità di circa 100 metri. Questa
proprietà del sottosuolo consente di
trasformare il calore e impiegarlo co-
me sorgente di riscaldamento in in-
verno e condizionamento in estate
attraverso lo scambio termico. Il vec-
chio pozzo preesistente, «rivitalizza-
to» con una pulizia ad aria compres-
sa ad alta pressione, alimenta attra-
verso l’acqua di falda un gruppo a
pompa di calore che riscalda e raf-
fredda gli ambienti alla temperatura
desiderata a seconda della stagione.
«La Siram è da sempre alla ricerca di
soluzioni innovative nell’energia che
permettano di coniugare economi-
cità e attenzione all’ambiente», ha di-
chiarato Giovanni Armonia, diretto-
re delle vendite della Siram. (Alf. Pao.)

A Venezia la Ericsson, azienda ope-
rante nella fornitura di tecnologie e
servizi di comunicazione, in collabo-
razione con la Royal Philips, società
attiva nel campo della salute e del be-
nessere, ha installato lo «Zero Site»,
un nuovo modello di illuminazione
stradale a tecnologia led connesso ad
internet, che arricchisce gli apparati
di telecomunicazione all’interno dei
lampioni permettendo agli operatori
di telefonia di migliorare le prestazio-
ni della rete mobile, unite a un note-
vole risparmio energetico delle am-
ministrazioni pubbliche. I cittadini
potranno beneficiare di una maggio-
re copertura di rete mobile e di una
maggiore sicurezza grazie a strade
sempre illuminate, mentre le ammi-
nistrazioni potranno valorizzare le
infrastrutture pubbliche che diventa-
no multiservizio e rendono possibili
nuovi investimenti. «Lo Zero Site, in-

stallato per la prima volta in Italia,
nasce dalla collaborazione a livello
globale fra due aziende di primo li-
vello nel proprio settore, e rappresen-
ta una straordinaria opportunità per
le amministrazioni pubbliche e per
gli operatori di telecomunicazioni»,
ha dichiarato Nunzio Mirtillo, ammi-
nistratore delegato della Ericsson Ita-
lia. «Il compito di oggi consiste nella
capacità di innovare in un mondo
sempre più connesso, cogliendo le
opportunità che le nuove tecnologie
offrono per la vita e il benessere delle
persone», ha commentato Maria Leti-
zia Mariani, presidente della Philips
Lighting Europa.     (Aug. Tad.)

È stato sottoscritto un accordo tra il
Ministero della Salute e lo Stato Mag-
giore della Marina Militare nel quale
si prevede che personale sanitario del
Ministero, con specifica formazione
per la gestione dei problemi della
quarantena, sarà stabilmente a bordo
delle unità navali che partecipano al-
l’operazione «Mare Nostrum», al fine
di compiere operazioni di controllo
sanitario prima che i migranti arrivi-
no nei porti italiani, nel lasso di tem-
po che intercorre tra il recupero dei
migranti e il loro arrivo in porto. Il
Ministero della Salute prosegue nel-
l’opera di rafforzamento del dispositi-
vo di sorveglianza sanitaria nei con-
fronti di potenziali rischi infettivi con-
nessi ai flussi migratori, anche se il
personale sanitario della Marina Mili-
tare imbarcato sulle stesse unità conti-
nuerà a compiere i necessari interven-
ti sanitari curativi.   (Alf. Pao.)Il lampione Zero Site

La sede della Fondazione Muba

A distanza di 4 anni dall’inaugura-
zione del sito produttivo di Casorez-
zo a Milano, la Farmo ha recentemen-
te avviato i lavori per il secondo sta-
bilimento che porterà la superficie
produttiva a oltre 10 mila metri qua-
drati; si prevede di realizzare la nuo-
va costruzione entro i prossimi 12
mesi. Il nuovo stabilimento aumen-
terà la capacità produttiva della Far-
mo nel settore dei senza glutine per
venire incontro alla domanda cre-
scente sia in Europa che nei mercati
internazionali. La Farmo, la cui storia
nelle produzioni alimentari inizia nel
1922, opera nella produzione di pro-
dotti senza glutine nel settore pasta,
prodotti da forno e mix di farine spe-
ciali. Specializzata nella ricerca e svi-
luppo, nella produzione e nel marke-
ting, la Farmo è una delle poche so-
cietà nel mondo a produrre diretta-
mente l’intera gamma di prodotti
senza glutine. Opera attualmente in
due stabilimenti produttivi: la storica
fabbrica della pasta situata a Lavez-
zola, a Ravenna, e l’attuale sede e sito
produttivo di Casorezzo, a Milano,
inaugurato nel 2010.               (Eli. Man.)
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consente di rispondere facilmente al-
le evoluzioni dei requisiti richiesti
dai clienti, minimizzando i costi di
gestione durante l’intero ciclo di vita
degli apparati. Il RAT 31 DL è un si-
stema della famiglia di radar tridi-
mensionali a lungo raggio della Fin-
meccanica-Selex ES; è disponibile sia
nella configurazione fissa che mobi-
le. La Finmeccanica-Selex ES ha ven-
duto oltre 50 esemplari di questi si-
stemi radar in tutto il mondo: in par-
ticolare, il RAT31 DL è in servizio in
numerosi Paesi, otto dei quali appar-
tenenti alla Nato. L’apparecchio ha
una portata di circa 500 chilometri ed
oltre ad essere dotato di capacità di
contrasto ai missili anti-radiazione, è
resistente alle contro-misure elettro-
niche. (Alf. Pao.)
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La Pedon, società operante nella la-
vorazione, nel confezionamento e
nella distribuzione di cereali e legu-
mi secchi, ha donato 500 chilogram-
mi dei propri prodotti a rapida cottu-
ra in occasione della «colletta alimen-
tare straordinaria» organizzata dalla
Fondazione Banco Alimentare Onlus
a favore delle famiglie in difficoltà.
«In Italia sono oltre quattro milioni le
persone che vivono in condizioni di
povertà; aderendo a questa iniziativa
possiamo aiutare concretamente mi-
gliaia di famiglie con il nostro contri-
buto di fronte a questa grave emer-
genza alimentare», ha dichiarato Re-
mo Pedon, amministratore delegato
del Gruppo. L’insieme di prodotti
donati chiamato «Pedon for life» è
stato elaborato per fornire un elevato
contenuto nutrizionale in fibre, pro-
teine e ferro grazie ai diversi cereali e
legumi presenti. Con il quantitativo
donato sarà possibile preparare oltre
6 mila pasti.          (Alf. Pao.)

La Selex ES, società del Gruppo
Finmeccanica, ha siglato un contrat-
to dell’importo di circa 12 milioni di
euro con la Nato Support Agency per
l’ammodernamento di tre radar tri-
dimensionali RAT31 DL per la difesa
aerea, operativi in Turchia in seguito
a un accordo di fornitura stipulato
nel 1995. Oltre al miglioramento dei
costi di gestione e al perfezionamen-
to delle procedure e dei tempi di ma-
nutenzione, il programma di mo-
dernizzazione prevede un alli-
neamento dei sistemi agli ultimi
standard della Nato. Grazie a
questi interventi, il ciclo di vita
dei radar sarà esteso e ne sarà ga-
rantita la continuità operativa
nell’ambito della rete Nato per la
difesa aerea, e sarà migliorata la
disponibilità dei sistemi. L’ag-
giornamento dei RAT31 DL sarà
possibile grazie alla flessibilità e
modularità dell’architettura di si-
stema dei radar installati, che

Lavazza e Argotec,
ora è possibile bere
un caffè «spaziale»

La Stuffer premiata
come «Miglior
Logistica» del 2013

È stato ultimato il primo sistema di
caffè espresso a capsule in grado di
lavorare nelle condizioni estreme del-
lo spazio; si chiama ISSpresso e nasce
da un’idea tutta italiana di Argotec e
di Lavazza in collaborazione con l’A-
genzia Spaziale Italiana. «Un caffè
espresso è quello che più manca sulla
Stazione Spaziale Internazionale»: è
questo il desiderio degli astronauti
italiani che da 13 anni vanno e vengo-
no dalla Stazione Spaziale Internazio-
nale e che oggi è divenuto realtà: in-
fatti nella prossima «Missione Futu-
ra» l’astronauta italiano dell’Agenzia
Spaziale Europea, il capitano dell’Ae-
ronautica Militare Samantha Cri-
stoforetti, potrebbe essere non solo la
prima donna italiana ad andare nello
spazio, ma anche il primo astronauta
della storia a bere in orbita un auten-
tico espresso italiano. L’ISSpresso
prende il nome dalla Stazione Spazia-
le Internazionale ISS su cui sarà in-
stallata, ed è la prima macchina da
caffè espresso a capsule in grado di
lavorare nelle condizioni estreme del-

lo spazio, dove i principi che regola-
no la fluidodinamica dei liquidi e del-
le miscele sono molto diversi da quel-
li terrestri. L’ISSpresso nasce da un
progetto dell’Argotec, l’azienda inge-
gneristica italiana specializzata nella
progettazione di sistemi aerospaziali
e operante nella preparazione di ali-
menti da consumare nello spazio, e di
Lavazza, lo storico marchio italiano
del caffè. L’innovativo sistema a ca-
psule sarà anche in grado di prepara-
re non solo l’espresso normale, ma
anche il caffè lungo e le bevande cal-
de, come tè, tisane e brodo, consen-
tendo anche la reidratazione degli ali-
menti. Inoltre si creerà in orbita un
«corner caffè» che sarà al centro dei
momenti «sociali» della Stazione nel
quale riunirsi, confrontarsi e confor-
tarsi: un aspetto da non trascurare
nelle missioni che tengono gli astro-
nauti per molti mesi lontani da casa
in una situazione limite.        (Aug. Tad.)

Selex ES, in Turchia
ammodernati
tre radar della Nato

Gruppo Pedon,
solidarietà con la
colletta alimentare

Il radar RAT31 DL della Selex ES

L’innovativo sistema ISSpresso
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Nuovo successo per l’azienda al-
toatesina Stuffer che, nell’ultima edi-
zione del Salone internazionale del-
l’alimentazione, il Cibus di Parma, si
è vista attribuire il primo premio co-
me «Miglior Logistica 2013» da una
giuria composta da esperti del com-
parto alimentare delle principali in-
segne della grande distribuzione or-
ganizzata, rappresentanti del detta-
glio tradizionale e operatori del setto-
re. Il premio è stato conferito per va-
lorizzare l’impegno dell’azienda al-
toatesina che si è distinta anche per
un significativo servizio di logistica e
un’attività di consegna di altissima
qualità. Un riconoscimento che coin-
volge l’intera azienda Stuffer: dal-
l’impiegato al magazziniere all’auto-
trasportatore, tutte quelle figure che
ogni giorno si dedicano con determi-
nazione e passione al perfetto funzio-
namento della «macchina» Stuffer.
Un’azienda, quella di Bolzano, che
dal 1919 investe con lungimiranza
per garantire il miglior servizio pos-
sibile ai propri clienti.    (Eli. Man.)
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spondono all’esigenza di accompa-
gnare l’uomo di oggi nei vari mo-
menti della giornata, dal lavoro al
tempo libero. La linea in pelle e cuoio
«Legacy» richiama il carattere del
marchio toscano legato al mondo
classico della selleria, della lavorazio-
ne artigianale fatta di fibbie, tasche e
cuciture ma con un tocco contempo-
raneo dovuto al design Pininfarina.
Invece la linea «Tech», in pelle e tes-
suto, si ispira al mondo della tecnolo-
gia, della ricerca e dell’essenzialità
propria della filosofia di Pininfarina.
Le linee sono pulite ed essenziali e la
scelta delle sfumature scure si richia-
ma a un look più urbano. I prodotti
sono arricchiti da dettagli hi-tech:
ganci e chiusure che consentono di
portare con sé borse durante il tragit-
to in moto o in bici.             (Eli. Man.)
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«L’operazione condotta a termine
dalle due finanziarie regionali Friulia
e Veneto Sviluppo è un ulteriore tas-
sello che permette al Veneto di ripren-
dere la strada del rilancio industria-
le». L’ha affermato il presidente della
Regione Veneto Luca Zaia in occasio-
ne del perfezionamento della collabo-
razione che ha reso effettiva la nascita
della Friulia Veneto Sviluppo Sgr, pri-
mo ente societario partecipato dalle
due finanziarie territoriali che si rivol-
ge al tessuto imprenditoriale locale
mirando ad aumentare gli investi-
menti complessivi in operazioni di
partecipazione al capitale delle azien-
de di Veneto e Friuli Venezia Giulia.
«Ci sono fondi per 100 milioni di eu-
ro–ha precisato Zaia–utilizzabili per
alimentare ulteriormente i progetti di
riassetto e rilancio in settori strategici
dell’economia dei territori delle no-
stre due regioni, dall’agroindustria al
manifatturiero, alle imprese e alle
nuove tecnologie».  (Aug. Tad.)

«The Bridge», la nuova linea di
borse e accessori per il viaggio e il
tempo libero dell’omonima maison
fiorentina specializzata nel settore
della pelletteria, si arricchisce del
«tocco» tecnologico e moderno della
firma di Pininfarina, nota in ogni an-
golo del mondo per aver creato lo sti-
le di alcune delle auto più belle di tut-
ti i tempi. Ancora una volta l’azienda
torinese del design tricolore offre la
peculiarità della propria arte, in una
serie di articoli nei quali la bellezza
sposa l’artigianalità e la tecnologia
nel segno della velocità. Una lunga
storia che si esprime nella cura dei
dettagli, nella continua ricerca e nella
costante innovazione, con un design
ricercatissimo e attento ai minimi
particolari, ove la ricerca dei materia-
li si coniuga al look dinamico e con-
temporaneo. Il sodalizio tra i due
marchi ha prodotto due linee da
viaggio: borsoni e cartelle, ma anche
trolley e piccola pelletteria che ri-

Compie 60 anni
la Vortice 
Elettrosociali

Derbigum, 
ammodernata
la sede in Belgio

Significativo traguardo per la Vor-
tice Elettrosociali che quest’anno
compie 60 anni di attività avendo
chiuso il 2013 con un fatturato di cir-
ca 52 milioni di euro. Era il 1954
quando l’imprenditore Attilio Pagani
seppe intuire e anticipare i bisogni
ancora inespressi in un’Italia che sta-
va rinascendo dalle macerie della
guerra e fondò, in un capannone di
Viale Montenero a Milano, un’impre-
sa che in pochi anni divenne una del-
le prime nel mercato nella creazione
di prodotti in grado di migliorare la
qualità della vita delle persone. Dal
nome di un aspiratore per cucina,
primo prodotto di successo che si af-
ferma nel mercato, nasce la Vortice
Elettrosociali che nel corso degli anni
amplia sempre di più la propria pro-
duzione nel settore del trattamento
dell’aria. Dopo le cappe aspiranti, gli
umidificatori, gli aspiratori e i venti-
latori, che hanno reso ogni ambiente
più abitabile, nasce la linea degli ap-
parecchi che eliminano le impurità
dell’aria contribuendo alla salvaguar-

dia dell’igiene. Cominciano così si-
gnificative collaborazioni con labora-
tori e istituti universitari per attività
di ricerca sui temi dell’aerazione, del-
la ventilazione e della depurazione.
Oggi la Vortice può essere considera-
ta un punto di riferimento del settore
per quanto concerne la gamma dei
prodotti che garantiscono qualità del-
l’aria e comfort climatico: dagli aspi-
ratori e ventilatori ai climatizzatori,
depuratori, termoventilatori, deumi-
dificatori, lampade a raggi infrarossi
per il riscaldamento, fino ad arrivare
ai recuperatori di calore. Innovazio-
ne, ricerca, tecnologia, design e affi-
dabilità sono i fattori che hanno per-
messo alla Vortice di raggiungere no-
tevoli traguardi anticipando spesso
tendenze e stili di consumo, propo-
nendo prodotti all’avanguardia e so-
luzioni per le esigenze dei mercati.

Pininfarina, quando
l’artigianalità 
sposa la tecnologia 

Friulia e Veneto
Sviluppo
per rilanciare il Nord

Un accessorio della linea «Legacy»

La sede della Vortice Elettrosociali 
a Tribiano, in provincia di Milano
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La Derbigum, società belga specia-
lizzata in materiali per il rivestimen-
to di coperture edilizie per il rispar-
mio e la produzione di energia, ha
rinnovato la propria sede di Lot, in
Belgio; l’investimento per il rinnova-
mento ammonta a 1,5 milioni di eu-
ro e l’intervento ha puntato a rinno-
vare, ingrandire e modernizzare la
sede per renderla un sito produttivo
efficace e una piattaforma interna-
zionale per la distribuzione, la com-
mercializzazione e la vendita dei
prodotti Derbigum. Oltre a ospitare
l’unità produttiva e l’hub internazio-
nale per le spedizioni delle merci, è
anche centro di formazione per gli
operatori e i professionisti del setto-
re che intendono affinare le loro abi-
lità e conoscenze nell’ambito delle
coperture edilizie. La nuova sede
rientra perfettamente nella politica
della Derbigum di investire in inno-
vazione e tecnologia, non solo quin-
di per i propri prodotti, ma anche
per le proprie strutture, i processi lo-
gistici e la formazione.   (Alf. Pao.)
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aggiunto. Oggi in azienda sono pre-
senti i discendenti diretti dei fondato-
ri, Lido D’Angela e Carlo Salvadori,
insieme alla terza generazione rap-
presentata dal direttore generale Mar-
co D’Angela. Toccherà a lui fare di
Imel una protagonista del mercato in-
ternazionale per i prossimi 50 anni.
«Cerchiamo di differenziarci dalla
concorrenza studiando impianti e ap-
plicazioni particolari. Il nostro obietti-
vo è realizzare qualcosa che non tutti
riescono a fare, distinguendoci per li-
vello tecnologico e conoscenza. Oggi
si bada alla qualità, a un servizio di
assistenza adeguato e al prezzo. Ab-
biamo puntato molto sull’assistenza
al cliente, sia interna nella nostra sede
di Codroipo, sia nel territorio con uffi-
ci periferici sparsi nel mondo», ha di-
chiarato Marco D’Angela.       (Alf. Pao.) 
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L’AgustaWestland, società del
Gruppo Finmeccanica, si è aggiudica-
ta un contratto per la modernizzazio-
ne di otto elicotteri Lynx Mk21A del-
l’Aviazione Navale della Marina Mi-
litare del Brasile. Il contratto, dell’im-
porto di 117 milioni di euro, include
l’impiego di nuovi motori, l’ammo-
dernamento dell’avionica di naviga-
zione e di missione e un pacchetto
completo di supporto e addestra-
mento comprendente un simulatore
di volo; la modifica degli elicotteri
inizierà nella metà del 2015, mentre le
prime consegne avverranno alla fine
del 2017, si concluderanno all’inizio
del 2019 e consentiranno all’Aviazio-
ne Navale brasiliana di migliorare le
capacità operative grazie a nuovi si-
stemi, migliori prestazioni e maggio-
re raggio operativo. L’assegnazione
del contratto rappresenta un’ulterio-
re testimonianza dell’esperienza e
delle competenze della Finmeccanica
nel campo degli elicotteri per impie-
ghi navali.      (Aug.Tad.)

È il 1964 e a Codroipo, in provincia
di Udine, nasce Industria Meccanica e
Legno, ovvero Imel. Una società che
celebra i cinquant’anni nel mercato
internazionale nel settore della pro-
gettazione e della realizzazione di im-
pianti per il trattamento e la vernicia-
tura di superfici. Un successo ottenu-
to grazie alla capacità di essere riusci-
ta ad anticipare i tempi in termini di
innovazione e di internazionalizza-
zione. Oggi il Gruppo Imel può con-
tare su una sessantina di collaboratori
e su un fatturato superiore ai 15 milio-
ni di euro che per il 90 per cento è me-
rito delle commesse all’estero. Fonte
di ispirazione per l’azienda di Co-
droipo, in questo mezzo secolo di atti-
vità, sono stati l’innovazione, le risor-
se umane e il miglioramento conti-
nuo. Solo così l’Imel è stata in grado
di creare valore con la soddisfazione
di clienti, fornitori e collaboratori,
contribuendo alla realizzazione di
una società migliore, con prodotti e
servizi ecosostenibili e ad alto valore

Trussardi e Gruppo
Morellato insieme 
per il made in Italy

Snam, punteggio
pieno nelle attività
anticorruzione

La Morellato, Gruppo italiano che
opera nella progettazione e produ-
zione di gioielleria e orologi, ha stret-
to un significativo accordo con la ca-
sa di moda Trussardi da più di 100
anni simbolo di eccellenza, eleganza
e innovazione del made in Italy, per
la produzione e la distribuzione su
scala mondiale, a partire dal prossi-
mo autunno, di orologi a marchio
Trussardi. Il progetto nasce dalla vo-
lontà delle due società italiane di ce-
lebrare il made in Italy, forti di un’e-
redità comune nel mondo della pel-
letteria. Se Trussardi è sinonimo di
lusso discreto, risultato di una conti-
nua ricerca e sperimentazione, il
Gruppo Morellato rappresenta l’in-
novazione e l’italianità nel settore
dell’orologeria, partner ideale per la
realizzazione della collezione di oro-
logi Trussardi, evoluzione naturale
delle «collezioni accessori» del mar-
chio italiano. Gli orologi rivelano l’a-
nima stilistica di Gaia Trussardi, di-
rettore creativo, e la passione per l’o-
rologeria di Tomaso Trussardi, am-
ministratore delegato del Gruppo

La Snam, società operante nel tra-
sporto e nel dispacciamento di gas
naturale attraverso una rete di meta-
nodotti che misura 32.245 chilometri,
ha ottenuto dalla «Transparency In-
ternational Italia» il punteggio mas-
simo per la trasparenza nella gestio-
ne e nella comunicazione dei pro-
grammi e delle attività anticorruzio-
ne. Il progetto trae origine dall’esi-
genza di elevare il livello di traspa-
renza delle comunicazioni aziendali
e di manifestare un impegno concre-
to nella lotta alla corruzione da parte
delle imprese. La valutazione ha
comportato l’analisi approfondita
degli strumenti che l’azienda mette
pubblicamente a disposizione attra-
verso il sito web www.snam.it, tra
cui i report finanziari, il bilancio di
sostenibilità, il codice etico e la pro-
cedura anticorruzione. La Snam ha
da sempre attribuito fondamentale
importanza ai temi dell’etica di im-
presa e, più in generale, alla promo-
zione di comportamenti virtuosi che
ne assicurino l’affidabilità e la soli-
dità industriale.   (Eli. Man.)

Trussardi. La linea, completa di mo-
delli per l’uomo e per la donna, è ca-
ratterizzata da tratti puliti e semplici;
i codici stilistici distintivi di Trussar-
di sono realizzati attraverso la scelta
di forme e materiali che creano una
perfetta combinazione di eleganza,
raffinatezza e attenzione al dettaglio.
«Siglando questa collaborazione,
Trussardi estende il proprio concetto
di eleganza senza tempo anche al
settore dell’orologeria. Trussardi è
un marchio che porta la propria
identità italiana e la propria tradizio-
ne in tutti gli ambiti nei quali è atti-
vo, adesso anche nell’orologeria», ha
dichiarato Tomaso Trussardi. «Siamo
molto soddisfatti di questa proposta
che porta nel mercato italiano e inter-
nazionale dell’orologeria un marchio
di grande prestigio come Trussardi»,
ha commentato Massimo Carraro,
amministratore delegato del Gruppo
Morellato. (Alf. Pao.) 

Imel, 50 anni 
tra innovazione 
ed esportazione

L’AgustaWestland
riqualifica
gli aerei brasiliani 

Carlo Salvadori, Marco D’Angela 
e Lido D’Angela

Due orologi del marchio Trussardi

SPECCHIO
ECONOMICO

64 Rs_.qxp  21-07-2014  14:55  Pagina 64



punto vendita americano si inserisce
in un più ampio piano di espansione
dell’azienda all’estero, dopo l’ingres-
so nei mercati spagnolo, greco, polac-
co e australiano. Dal 1952 il calzaturi-
ficio Frau produce e distribuisce cal-
zature di qualità rivolte ad un merca-
to di fascia medio-alta. Con il mar-
chio Frau vengono proposte calzatu-
re con caratteristiche qualitative che
conferiscono al prodotto stile, funzio-
nalità e durata nel tempo. La produ-
zione, che supera il milione di paia al-
l’anno, è realizzata negli stabilimenti
di San Giovanni Ilarione e Montec-
chia di Crosara, entrambi situati nella
provincia di Verona, uno dei princi-
pali distretti calzaturieri in Italia: da
qui il calzaturificio attinge doti arti-
gianali e di professionalità indispen-
sabili per la produzione.      (Aug. Tad.)
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Ha aperto lo scorso giugno il primo
punto vendita della Frau negli Stati
Uniti: uno spazio esclusivo all’interno
del «Fashion Island» di Newport Bea-
ch, rinomato centro commerciale d’al-
ta gamma con oltre 15 milioni di visi-
tatori l’anno. Il negozio, situato al pia-
no terra accanto a prestigiosi nomi
della moda internazionale, è caratte-
rizzato da un design moderno e acco-
gliente, in linea con l’immagine e la fi-
losofia dell’azienda; pareti bianche ar-
redate con figure campestri che di-
ventano lo scenario ideale per presen-
tare le collezioni Frau Verona, Fx Frau
e Frau Junior, raccontando nello stes-
so tempo la tradizione e l’autenticità
del made in Italy. E proprio l’italia-
nità, unita all’ottimo rapporto qua-
lità-prezzo delle calzature, sembra
aver colpito la clientela americana: a
soli pochi mesi dall’apertura, infatti,
l’apprezzamento del pubblico è sor-
prendente ed il riscontro commerciale
estremamente positivo. Il debutto del

Rony Hamaui
nominato direttore
del Mediocredito

La Mercer Italia
consulente
dei commercialisti

Il Mediocredito Italiano, polo per
la finanza d’impresa del Gruppo In-
tesa Sanpaolo dedicato alle attività di
consulenza per la finanza d’impresa,
finanziamento specialistico e leasing,
rafforza la propria struttura con l’in-
corporazione di Mediofactoring, so-
cietà del Gruppo Intesa Sanpaolo che
con oltre 50 miliardi di crediti gestiti
è il primo operatore di factoring in
Europa e tra i principali nel mondo, e
di Agriventure, la società dedicata al-
la filiera agricola, alimentare e
agroindustriale del Gruppo. Prose-
gue quindi con tali integrazioni il
processo di semplificazione societa-
ria previsto dal piano industriale del
Gruppo Intesa Sanpaolo che ha affi-
dato a Rony Hamaui il compito di
guidare il nuovo Polo di Mediocredi-
to Italiano in qualità di direttore ge-
nerale. Laureato all’Università Com-
merciale Luigi Bocconi con Master of
Science alla London School of Econo-
mics, Hamaui ha ricoperto numerosi
incarichi nel Gruppo Intesa Sanpao-
lo, tra cui amministratore delegato di

Mediofactoring; è presidente del-
l’Assifact, associazione italiana per il
factoring, ed è professore a contratto
nell’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano. «Per me è un gran-
de onore dirigere il Polo della finan-
za d’impresa del Gruppo; nuove
competenze e professionalità si inte-
grano da oggi in una struttura ben
articolata e forte di un’offerta strate-
gica per lo sviluppo delle imprese
con attività di credito a medio lungo
termine, di leasing e ora anche di fac-
toring e agribusiness», ha dichiarato
Rony Hamaui. L’attività del Medio-
credito Italiano, che fa parte della Di-
visione Banca dei Territori di Intesa
Sanpaolo, si articolerà in 4 filoni che
propongono soluzioni commerciali
mirate: consulenza, finanziamento
specialistico e credito agevolato, lea-
sing e factoring. (Alf. Pao.)

Frau, aperto 
il primo punto
vendita negli USA

Tecnest, 
nuova sede 
dopo 27 anni

L’esterno del punto vendita
della Frau a Newport Beach

Rony Hamaui

Fondata nel 1987, la Tecnest è un’a-
zienda specializzata nella fornitura
di soluzioni informatiche ed organiz-
zative per la pianificazione, il con-
trollo e la gestione dei processi di
produzione; dopo 27 anni la società
cambia «domicilio» e si trasferisce nel
palazzo direzionale di Udine Nord.
L’obiettivo è quello di creare un am-
biente di lavoro nel quale favorire
l’innovazione e la creatività con uno
spazio di condivisione aperto anche
verso l’esterno, attraverso l’organiz-
zazione di eventi e iniziative di carat-
tere culturale e tecnologico. «La no-
stra è un’azienda che si basa sulla tec-
nologia e quindi abbiamo scelto una
nuova sede che rispecchi queste ca-
ratteristiche e abbiamo optato per
quello che senza dubbio è uno dei
poli tecnologi più moderni di Udine
e del suo hinterland, in quanto viene
incontro alle nostre esigenze», ha di-
chiarato Fabio Pettarin, presidente
della Tecnest. (Eli. Man.)

Prosegue, per altri due anni, la col-
laborazione tra la Cassa Nazionale di
Previdenza e Assistenza dei dottori
commercialisti e la Mercer Italia a cui
è stato nuovamente assegnato l’inca-
rico di consulente. Il mandato preve-
de il sostegno della politica di investi-
mento e il controllo dei livelli di ri-
schio e rendimento del portafoglio.
«Siamo soddisfatti dell’affidamento a
Mercer di questo rinnovato incarico
che ci offre l’opportunità di continua-
re un iter iniziato qualche anno fa e
che ci ha visto crescere nei numeri»,
ha dichiarato Renzo Guffanti, presi-
dente della Cassa Nazionale di Previ-
denza e Assistenza dei dottori com-
mercialisti. «Siamo onorati di essere
stati nuovamente scelti da un ente
prestigioso nel panorama previden-
ziale italiano per ricoprire il ruolo di
consulente strategico. Si tratta di una
collaborazione che prosegue, con reci-
proca soddisfazione, nel quadro di
valori comuni», ha spiegato Marco
Valerio Morelli, amministratore dele-
gato della Mercer Italia.   (Alf. Pao.)
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dere la produzione di energia elettri-
ca nel Paese. Attualmente le Filippine
registrano un tasso di crescita annuo
del 6-7 per cento, ma nello stesso
tempo risultano essere il quinto Pae-
se con il prezzo dell’elettricità più ca-
ro e si trovano spesso a subire fre-
quenti e prolungati blackout. Anche
l’attenzione per l’ambiente è tra le
priorità del Governo filippino che
mira ad una triplicazione della pro-
duzione di energia elettrica da fonti
rinnovabili entro il 2030, arrivando a
una quota di oltre 15 gigawatt. Con
una costa lunga quasi il doppio di
quella degli Stati Uniti, il continuo
cambiamento climatico è tra i primi
punti all’ordine del giorno del Paese
del Pacifico.       (Alf. Pao.)
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La Conergy, azienda operante nella
fornitura di servizi e di installazioni
per il fotovoltaico sia per abitazioni
residenziali che per tetti commerciali,
ha completato il primo parco solare
delle Filippine che si trova nella zona
industriale vicino al porto della città
di San Carlos, posizionata geografica-
mente nel centro dell’arcipelago che è
composto da circa 7.100 isole. Nella
sua prima fase il progetto dispone di
13 megawatt di potenza, che
sarà ampliato a 22 megawatt
nei prossimi mesi. Una volta
completato, l’impianto pro-
durrà abbastanza elettricità in
un anno per alimentare l’equi-
valente di 13 mila abitazioni lo-
cali. Il progetto fa parte del si-
stema di incentivazione, pro-
mosso dal Governo delle Filip-
pine, di 50 megawatt distribuiti
nell’arco di tre anni, che ha l’o-
biettivo di attrarre investimenti
nel settore del solare ed espan-

Expo Milano 2015, 
il padiglione più 
«green» è austriaco

Cremonini, siglato
un accordo con 
le Ferrovie Russe

È stato presentato nell’Ambasciata
d’Austria a Roma il padiglione au-
striaco «Breathe Austria» per l’Expo
Milano 2015; nel lotto austriaco non
verrà costruito solo un padiglione ma
verrà allestito un vero e proprio bo-
sco con un particolare microclima. In-
fatti l’intera area espositiva, di 560
metri quadrati, verrà allestita con
piante provenienti dall’Austria e tut-
ta la vegetazione, dai cespugli agli al-
beri, seguirà il normale ciclo vitale
per tutta la durata dell’Expo. Crean-
do un vero e proprio bosco all’interno
del padiglione, l’Austria dimostra la
propria grande coscienza ecologica.
L’area espositiva sarà allestita con fit-
ta piantumazione, gli alberi saranno
alti 15 metri e la torre «Austria Padi-
glioni», con i propri 6 metri di altez-
za, insieme alla fitta vegetazione sarà
visibile da molto lontano. Un’altra at-
trazione del padiglione austriaco sarà
l’acqua nebulizzata nell’area di in-
gresso. La foresta, ricca d’acqua, darà
l’impressione di freschezza grazie al-
l’evapotraspirazione di alberi e pian-

te; nel padiglione questo effetto sarà
garantito anche da supporti tecnici
tramite il raffreddamento evaporati-
vo. Anche immagini e proiezioni
multimediali attendono i visitatori
del padiglione attraverso un vero e
proprio viaggio sensoriale in un luo-
go di benessere. «Ad ogni respiro ci
colleghiamo all’ambiente che ci cir-
conda e il nostro concetto si concen-
tra sull’alimento primario: l’aria. Le
piante hanno un effetto fondamenta-
le sul nostro clima, per questa ragio-
ne sono la base del nostro progetto.
La purezza dell’aria, così come le fo-
reste naturali, sono due peculiarità
dell’Austria e il legno è una delle
principali materie prime esportate in
Italia», hanno dichiarato Josef Pröll,
commissario di sezione per l’Austria
ad Expo Milano 2015, e Klaus K.
Loenhart, architetto del progetto e di-
rettore dell’Istituto di Architettura e
Paesaggio nell’Università di Graz.  

Conergy, è suo il
primo parco solare
nelle Filippine

La Gala annuncia
l’apertura di una
filiale in Cina

L’impianto fotovoltaico di San Carlos

L’interno del padiglione austriaco

La Gala, società operante nella
vendita di energia elettrica e gas, nel-
la produzione di energia da fonti rin-
novabili e nei servizi di ingegneria
integrata e attività di consulenza, ha
avviato il proprio processo di inter-
nazionalizzazione con il progetto
«Gala China» per lo sviluppo delle
attività nei settori dell’energia, della
progettazione architettonica e di in-
gegneria nell’area dell’Asia-Pacifico.
Il progetto prevede la costituzione,
nel prossimo ottobre 2014, di una so-
cietà cinese con sede a Shanghai, con-
trollata al 90 per cento dalla Gala e
sotto la direzione e il coordinamento
della capogruppo; il capitale d’inve-
stimento dell’operazione è di 1,6 mi-
lioni di euro. Il progetto «Gala Chi-
na» si concentrerà inizialmente nella
zona costiera che comprende l’area
di Shanghai e di Pechino e successi-
vamente sarà sviluppata l’area di
mercato che comprende Guangdong,
Hainan e Hong Kong.          (Aug. Tad.)

Vincenzo Cremonini, amministra-
tore delegato del Gruppo Cremoni-
ni, azienda italiana operante nel set-
tore alimentare, e il presidente delle
Ferrovie Russe Vladimir I. Yakunin
hanno siglato un accordo di coopera-
zione per sviluppare i servizi di ri-
storazione nel settore ferroviario rus-
so. Secondo Vincenzo Cremonini,
«l’accordo con le Ferrovie Russe rap-
presenta una combinazione perfetta
nei settori del catering a bordo treno,
della logistica e della ristorazione
commerciale nell’ambito delle sta-
zioni ferroviarie. La nostra controlla-
ta Chef Express è uno dei leader nel
mercato europeo e siamo entusiasti
di poter offrire le nostre competenze
per aumentare la qualità dei servizi
in Russia, uno dei mercati più pro-
mettenti in termini di crescita e svi-
luppo per il nostro business». La
Chef Express è uno dei principali
operatori nella ristorazione a bordo
treno in Europa; gestisce servizi di
catering e logistica sulla rete dell’alta
velocità in 6 Paesi. (Eli. Man.)
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li. «Grazie all’acquisto di Nuove
Energie, il Gruppo, da sempre impe-
gnato nell’espansione nel settore del-
l’efficienza energetica, consolida ul-
teriormente la propria posizione nel
mercato italiano. Attualmente Vies-
smann Italia, con un fatturato di 114
milioni di euro e 250 collaboratori, è
tra le prime aziende nel settore del-
l’efficienza energetica e della sosteni-
bilità ambientale», ha dichiarato
l’amministratore delegato Stefano
Dallabona. I prodotti proposti dalla
Nuove Energie arricchiscono l’ampia
gamma di soluzioni Viessmann per
tutte le applicazioni e le tipologie di
combustibili e coprono settori che dal
fotovoltaico arrivano ai sistemi di ac-
cumulo dell’energia con inverter di
ultima generazione. (Eli. Man.)
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In seguito all’acquisizione da parte
del Gruppo Viessmann della Nuove
Energie della Schüco Italia, nasce la
Nuove Energie-Viessmann Group,
nuovo referente italiano per i prodotti
dedicati all’energia solare. La Nuove
Energie, che ha come obiettivo un fat-
turato di 30 milioni di euro l’anno,
rappresenta per il Gruppo Viessmann
un investimento significativo nel set-
tore del fotovoltaico e un impegno
concreto nello sviluppo dell’edilizia
sostenibile attraverso un’ampia offer-
ta di sistemi integrati. I circa 30 addet-
ti tra lavoratori diretti e indiretti,
principalmente personale di vendita,
garantiranno inoltre una presenza ca-
pillare e altamente specializzata della
nuova società nel territorio nazionale.
Acquisendo ulteriori competenze e
tecnologie, il Gruppo Viessmann si
affaccia quindi con la Nuove Energie
nel mondo del settore elettrico, raffor-
zando la propria specializzazione nel
comparto delle tecnologie rinnovabi-

A Brescia venti
famiglie vivono
già nel futuro

Piemonte, avviata
la seconda fase
«Garanzia Giovani»

Venti famiglie residenti nel villag-
gio «Violino» nella Circoscrizione
Ovest di Brescia vivono da qualche
settimana nella «Città del futuro», in
quella smart city che ha le proprie
fondamenta nei servizi in rete e che
ha come dorsale quella catena tec-
nologica fatta di connettività, gestio-
ne delle risorse energetiche ed elet-
trodomestici di ultima generazione
(frigorifero, lavastoviglie e lavatri-
ce). Per questi nuclei familiari ha
preso infatti il via la fase sperimen-
tale della «Smart Domo Grid», il
progetto che durerà un anno di ri-
cerca e sviluppo su scala reale, e che
ha il compito di saggiare i benefici
delle reti elettriche intelligenti e del-
le varie applicazioni per un impiego
più razionale dell’energia nelle
utenze domestiche. Il progetto
«Smart Domo Grid», realizzato con i
fondi messi a disposizione dal Mini-
stero dello Sviluppo Economico, ha
in A2A Reti Elettriche il soggetto ca-
pofila, nel Politecnico di Milano e in
Whirlpool Europe i propri partner.

Tre i punti di forza della Smart Do-
mo Grid: la possibilità di pianifica-
re, nella fascia oraria più convenien-
te, il funzionamento degli elettrodo-
mestici alla luce dell’uso che se ne
intende fare, grazie anche all’inte-
grazione, nel sistema dell’Energy
Management domestico, delle pre-
visioni di produzione degli impianti
fotovoltaici degli utenti; la possibi-
lità per l’utente di partecipare atti-
vamente affinché la rete elettrica
possa funzionare nel modo miglio-
re, ricevendo informazioni e consi-
gli utili per gestire i sovraccarichi
inviati direttamente sul tablet; la
possibilità per ogni famiglia di con-
trollare i propri consumi e le produ-
zioni del sistema fotovoltaico trami-
te applicazioni messe a disposizione
dall’A2A Reti Elettriche.  (Alf. Pao.)

«Nuove Energie» 
per il Gruppo
italiano Viessmann

L’Audi ha scelto
la tecnologia
della Sogefi

Stefano Dallabona

Lo schema della «Smart Domo Grid»

La Sogefi ha sviluppato con la casa
automobilistica tedesca Audi le nuo-
ve molle ammortizzatrici in materiale
composito che introdurrà nel mercato
entro la fine dell’anno. L’Audi sarà il
primo produttore di auto ad impiega-
re questa tecnologia nella produzione
in serie. Società operante nel settore
dei motori e nei componenti elastici
per sospensioni, la Sogefi, ha brevet-
tato questa nuova tipologia di molla
elicoidale in materiale composito con
un peso di molto inferiore rispetto al-
le molle in acciaio tradizionali. Infatti
l’uso, in sostituzione dell’acciaio, di
questi materiali non soggetti a corro-
sione garantisce una minore rumoro-
sità e una significativa riduzione del-
le emissioni di CO2. «Ricerca e svi-
luppo sono un fattore chiave per la
crescita futura della Sogefi, e infatti
siamo molto orgogliosi della scelta
fatta dall’Audi», ha dichiarato Gu-
glielmo Fiocchi, amministratore dele-
gato della Sogefi. (Aug. Tad.)

A tre mesi dall’avvio del progetto
sperimentale «Garanzia Giovani» fi-
nanziato dall’Unione europea, il cui
obiettivo è assecondare la ricerca di
lavoro per tutti i giovani dai 15 ai 29
anni che sono disoccupati e che non
studiano, il Piemonte è tra le poche
regioni ad aver avviato la seconda fa-
se del progetto, che prevede i colloqui
dei candidati selezionati per le offerte
lavorative a disposizione. Del miliar-
do e mezzo di euro destinato all’Italia,
il Piano Europeo riserva alla Regione
Piemonte 97,4 milioni di euro che ser-
viranno per migliorare competenze e
conoscenze dei giovani in modo da
aumentarne le possibilità occupazio-
nali allineandone i requisiti ai fabbi-
sogni del mercato. Altri 31 milioni
promuoveranno i tirocini extra-curri-
culari per favorire una prima espe-
rienza lavorativa e permettere alle im-
prese di formare i ragazzi «sul cam-
po»; 21 milioni sono destinati all’ac-
compagnamento, all’accoglienza, alla
presa in carico e all’orientamento dei
giovani nelle imprese.      (Alf. Pao.)
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to passeggeri, trasporto offshore a
supporto dell’industria petrolifera, di
polizia e di pubblica utilità. Il contrat-
to siglato con l’Australian Helicop-
ters rafforza ulteriormente la presen-
za della Finmeccanica-AgustaWe-
stland nell’area geografica dove l’a-
zienda vanta oltre 50 elicotteri di va-
rio tipo già in servizio, distribuiti tra
Australia e Nuova Zelanda. La Fin-
meccanica è il primo Gruppo indu-
striale italiano e uno tra i primi a li-
vello mondiale nel settore dell’Aero-
spazio, Difesa e Sicurezza; ha regi-
strato nel 2013 ricavi pari a 16 miliar-
di di euro, ordini per 17,6 miliardi e
conta 64 mila dipendenti distribuiti
in 362 insediamenti in 22 Paesi del
mondo. (Eli. Man.)
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L’AgustaWestland, società control-
lata del Gruppo Finmeccanica, ha si-
glato un contratto con l’Australian
Helicopters per la fornitura di sei eli-
cotteri AW139 per conto dell’operato-
re Ambulance Victoria. Gli elicotteri
saranno impiegati per missioni di eli-
soccorso a partire dal gennaio 2016.
L’AW139 è un elicottero di nuova ge-
nerazione, progettato con capacità
multiruolo e con la massima
flessibilità operativa; dispone di
un’ampia cabina e vanta le mi-
gliori prestazioni in termini di
sicurezza e comfort, caratteristi-
che che lo rendono il mezzo
ideale per applicazioni di soc-
corso medico. L’AW139 è l’eli-
cottero più venduto nel mercato
mondiale nella propria catego-
ria, con oltre 770 unità ordinate
da più di 200 clienti governativi
e commerciali in più di 60 Paesi
per compiti di soccorso, traspor-

Stone Italiana, 
due commesse 
in Russia e in Qatar

L’Alto Adige è il 
miglior territorio
per fare «business»

La Stone Italiana, azienda veronese
fondata nel 1979 famosa per i propri
raffinati materiali per l’edilizia e l’ar-
redo in quarzo e marmo ricomposto,
compie 35 anni aggiudicandosi una
doppia commessa dall’importo com-
plessivo di oltre 8 milioni di euro per
la fornitura di circa 100 mila metri
quadrati di pavimenti e rivestimenti
destinati ai centri commerciali Avia
Park di Mosca, in Russia, e Tawall
Mall di Doha, in Qatar. Situato nella
parte Nord-Ovest della città di Mo-
sca, l’Avia Park - cui la Stone Italiana
fornirà circa 68 mila metri quadrati di
pavimenti in quarzo ricomposto in
colori e formati speciali, per un im-
porto di oltre 3 milioni di euro - sarà
il primo centro commerciale a livello
europeo per superficie coperta e il se-
condo a livello mondiale. Invece il
Tawar Mall di Doha - cui la Stone Ita-
liana fornirà circa 40 mila metri qua-
drati di pavimenti e rivestimenti in
agglomerato di quarzo in 5 colori
personalizzati e dal design tecnologi-
camente innovativo per un importo

di oltre 5 milioni di euro - sarà invece
il primo Shopping Green del Qatar
perché caratterizzato dalla presenza
sul tetto di un giardino a tema orien-
tale. «Non è stato facile ottenere que-
ste due prestigiose commesse in Pae-
si extra europei. Siamo comunque
riusciti a vincere contro un’agguerri-
ta concorrenza internazionale grazie
all’elevato livello qualitativo del ma-
de in Italy dei nostri prodotti, alla
nostra flessibilità e alla nostra capa-
cità produttiva in grado di soddisfa-
re tempistiche molto strette ed esi-
genze di personalizzazione spesso
molto elevate, oltre all’assistenza tec-
nica e di riprogettazione che sempre
offriamo ai nostri clienti per garanti-
re loro un servizio completo chiavi in
mano», ha dichiarato Roberto Dalla
Valle, amministratore delegato della
Stone Italiana. (Alf. Pao.)

L’AgustaWestland
vende 6 elicotteri
in Australia

Ecolight, presentato
il rapporto sociale
sull’attività svolta

Roberto Dalla Valle

L’AW139 dell’AgustaWestland

Costituito nel 2004, l’Ecolight è uno
dei maggiori sistemi collettivi che rac-
coglie oltre 1.500 aziende per la ge-
stione di tutte le tipologie di Raee (ri-
fiuti di apparecchiature elettriche ed
elettroniche), delle pile e degli accu-
mulatori. Sul fronte della raccolta, nel
2013 il consorzio ha gestito quasi 21
mila tonnellate di Raee raggiungendo
elevati tassi di recupero che hanno
sfiorato il 95 per cento. «Il nostro im-
pegno non si è fermato alla sola ge-
stione dei rifiuti, ma ha trovato con-
creta applicazione in un’attenta azio-
ne di recupero, nel sensibilizzare una
maggiore conoscenza di questo tipo
di rifiuti e nell’individuare soluzioni
innovative che possano incrementare
i quantitativi raccolti e migliorare la
qualità dei rifiuti gestiti. Dobbiamo
portare i contenitori di Raee più vicini
ai consumatori, non solo nelle piazzo-
le dedicate», ha dichiarato il presiden-
te dell’Ecolight, Walter Camarda.

La Regione del Trentino-Alto Adi-
ge è «l’habitat» ideale per fare im-
presa; questo è quanto emerso dal-
l’Indice di disagio imprenditoriale
2014, indagine realizzata dalla Fon-
dazione Impresa per individuare le
diverse condizioni in cui gli impren-
ditori si trovano ad operare nelle va-
rie regioni attraverso un rapporto
sull’economia locale: da gennaio a
maggio 2014 sono 1.586 le nuove
aziende che si sono iscritte al Regi-
stro delle Imprese della provincia di
Bolzano, che così conta oggi 57.799
società imprenditoriali. La posizio-
ne geografica rappresenta un natu-
rale incentivo ad insediarsi in Alto
Adige, ponte strategico verso i Paesi
del Nord che si trasformano in mer-
cati per la crescita imprenditoriale.
A garantire il primato sono soprat-
tutto l’alto tasso di sopravvivenza
delle imprese, la recessione meno
pesante e i bassi tassi di interesse,
settori in cui il Trentino-Alto Adige
si conferma come la Regione miglio-
re in assoluto. (Aug. Tad.)

RETROSPECCHIO
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La Social Bullguard, società dedi-
cata al «servizio assistenza clienti»,
ha vinto l’edizione 2014 dell’IBM
SmartCamp. Con questo program-
ma lanciato due anni fa l’IBM mette
a disposizione delle imprese una se-
rie di risorse tecniche, esperienze
consulenziali e opportunità di carat-
tere internazionale per promuovere
le nuove aziende più interessanti e
dinamiche. Il vincitore è stato pre-
miato da Nicola Ciniero, ammini-
stratore delegato dell’IBM Italia, e
da Roberto Maroni, presidente della
Regione Lombardia. «È una bella
sorpresa poter festeggiare il primo
anno di vita della Social Bullguard
con questa vittoria. Ringrazio l’IBM
per il premio e tutto il gruppo della
Social Bullguard per il duro lavoro,
che sta già portando ad una signifi-
cativa crescita di fatturato nel 2014»,
ha dichiarato Gianluca Treu, fonda-
tore della Social Bullguard. 

La Leitwind, azienda specializzata
nel settore eolico del Gruppo altoate-
sino Leitner operante negli impianti
di trasporto a fune, continua la pro-
pria espansione internazionale con
un nuovo impianto eolico in Turchia.
L’azienda, l’unico produttore italiano
di impianti eolici «classe megawatt»,
installerà infatti nella terra dei sulta-
ni la sua prima turbina per un impor-
to complessivo di 2,2 milioni di euro,
compreso il contratto di assistenza e
manutenzione per 15 anni, che assi-
curerà il rifornimento energetico del
lussuoso hotel a quattro stelle Çavu-
soglu Tower di Tokat. Continuando
sulla linea dell’innovazione, della di-
versificazione di prodotto e dell’in-
ternazionalizzazione, nella quale si
inserisce appunto la prestigiosa com-
messa turca, il Gruppo Leitner preve-
de di chiudere il 2014 con un fattura-
to di 750 milioni di euro. L’impianto
eolico che la Leitwind fornirà al Ça-

La progressiva riduzione delle spe-
se militari, l’esigenza di mantenere le
capacità operative delle forze armate,
la necessità di una migliore coopera-
zione tra i Paesi europei e il ruolo del-
l’industria della difesa che può contri-
buire a questi obiettivi attraverso il
trasferimento di competenze tecnolo-
giche: sono i temi affrontati nel conve-
gno «Tecnologia e innovazione per la
difesa europea: riduzione delle spese
militari e nuove sfide globali», orga-
nizzato lo scorso luglio a Roma dal-
l’Avio Aero e dall’Istituto Affari Inter-
nazionali, aperto dall’intervento del
ministro della Difesa Roberta Pinotti.
Tra gli gli altro, quelli di Antonio Taja-
ni, vicepresidente del Parlamento eu-
ropeo, Claude-France Arnould, diret-
tore esecutivo dell’Agenzia Europea
di Difesa, Carlo Calenda, viceministro
dello Sviluppo Economico, Nicola La-
torre, presidente della Commissione
Difesa del Senato, Valter Girardelli,
vicesegretario generale della Difesa,
Lorenzo Fiori, vicepresidente delle
Strategie della Finmeccanica, Joaquim
Nunes de Almeida, direttore generale

della Commissione europea Mercato
interno e Servizi, Jan Pie, segretario
generale dell’Associazione europea
Industrie per Aerospazio, Difesa e Si-
curezza, Alessandro Politi, direttore
della Nato Defence College Founda-
tion, Vittorio Emanuele Parsi, diretto-
re dell’Alta Scuola di Economia e Re-
lazioni Internazionali. Il convegno ha
affrontato temi incentrati sui nuovi
scenari europei che impongono di ag-
giornare i tradizionali modelli di rela-
zione tra industria e difesa. L’Unione
europea si è recentemente impegnata
nel rilancio della competitività del-
l’industria della difesa nell’UE, con
misure che portino a un mercato della
difesa integrato. Tuttavia, tali misure
richiedono uno sforzo congiunto del-
le autorità nazionali e degli operatori
di mercato al fine di ottenere risultati
concreti. 

Leitwind, impianto
eolico a quattro
stelle in Turchia

La Social Bullguard
si aggiudica l’IBM
SmartCamp 2014

Nuova tecnologia 
e innovazione per 
la Difesa europea

È nata la Waidid,
una nuova società
scientifica mondiale

Nel panorama internazionale non
esisteva ancora una società scientifica
specializzata in malattie infettive e
immunologiche; per questo la Wai-
did, World Association for Infectious
Diseases and Immunological Disor-
ders, con sede a Milano, è nata con
l’intento di promuovere iniziative
che valorizzano la ricerca scientifica
sulle malattie infettive e i disturbi im-
munologici e per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica su tali patologie che
risultano molto diffuse negli adulti e
nei bambini. «Sono orgogliosa di an-
nunciare la nascita di Waidid; il no-
stro obiettivo è quello di promuovere
la ricerca scientifica e l’informazione
di queste malattie infettive e immu-
nologiche attraverso lo sviluppo di
iniziative educative e la formazione
professionale a favore di medici, fi-
sioterapisti, biologi, biotecnologi e di
tutti coloro che sono coinvolti nella
cura di queste patologie», ha dichia-
rato Susanna Esposito, presidente
della Waidid e direttore dell’Unità di
Pediatria ad Alta Intensità di Cura
del Policlinico di Milano. (Eli. Man.)

vusoglu Tower Hotel di Tokat è un
modello di turbina con una potenza
di un megawatt sviluppata apposita-
mente per il mercato turco in grado
di offrire le prestazioni più elevate
disponibili nel mercato; il sistema
verrà installato nel dicembre 2014 e
consentirà di abbattere gli elevati co-
sti energetici di questo lussuoso ho-
tel. «Dopo i notevoli successi ottenuti
nel settore del trasporto urbano, an-
che con la Leitwind ci siamo affaccia-
ti nel mercato turco individuando un
bacino con un elevato potenziale di
sviluppo per i nostri prodotti. Pro-
prio l’esperienza fatta in Turchia ne-
gli impianti urbani ci consente di
sfruttare nel modo migliore le siner-
gie in seno al Gruppo», ha dichiarato
l’amministratore delegato della
Leitwind Anton Seeber. (Alf. Pao.)

Anton Seeber

Il ministro della Difesa Roberta Pinotti
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Giovanni Di Stefano è
il nuovo responsabile
della comunicazione, del
marketing, delle relazioni
esterne e istituzionali
della Etna Hitech, consor-
zio che offre soluzioni
ICT alla pubblica ammi-
nistrazione, alle società
industriali e di servizi, italiane ed estere.

Fabio Fregi è stato
nominato direttore della
divisione «Enterprise» di
Google per l’Italia, bran-
ca dell’azienda statuni-
tense dedicata all’offerta
di soluzioni tecnologiche
e informatiche per le
imprese e per la pubblica
amministrazione.

Giovanna Angerame
Zmugg è stata nominata
dirigente responsabile
commerciale della GFI
Italia, società che fornisce
e sviluppa soluzioni soft-
ware e di information
technology dedicate alle
piccole e medie imprese
con meno di mille dipendenti.

Corrado Ferrara è il
nuovo direttore delle
finanze della TNT
Express Italia, azienda
operante nelle spedizioni
internazionali nel settore
della logistica, del tra-
sporto di plichi, docu-
menti e merci; serve oltre
200 Paesi in tutto il mondo.

Roberto Zappa è stato
nominato presidente di
Assoascensori, associa-
zione che riunisce le
aziende che operano nella
progettazione, costruzio-
ne, installazione, ripara-
zione e manutenzione di
ascensori, montacarichi,
scale mobili e piattaforme elevatrici.

Simon Franken è il nuovo presidente
della Liquigas, società operante nella
distribuzione di gas GPL per uso dome-
stico, commerciale e industriale, e che
rifornisce 300 mila clienti in tutta Italia.
È impegnata anche nel settore delle ener-
gie rinnovabili con impianti fotovoltaici.

Gianmarco Cicuzza è
il nuovo direttore finan-
ziario della Jaguar Land
Rover Italia, filiale della
casa automobilistica
inglese operante nella
progettazione, sviluppo,
produzione e vendita di
veicoli; nel 2013 la Casa
ha venduto circa 400 mila vetture. 

Stefano Gagliardi è
stato nominato direttore
esecutivo dell’Exergy,
azienda facente parte del
Gruppo industriale italia-
no Maccaferri, operante
nella realizzazione e pro-
duzione di turbine a ciclo
Rankine a fluido organi-
co da fonti di energia alternativa.

Giacomo Marazzi è
stato nominato presidente
dell’Aitec, associazione
italiana tecnico economi-
ca del cemento, che riuni-
sce tutte le principali
aziende del settore che
rappresentano circa il 90
per cento della produzio-
ne nazionale di cemento. 

Maurizio Costa è
stato nominato nuovo
presidente della Fieg, la
Federazione italiana
degli editori di giornali,
istituzione fondata nel
1950 che rappresenta le
imprese editrici di gior-
nali quotidiani e periodici
e le agenzie nazionali di stampa.

Rossella Orlandi è il
nuovo direttore generale
dell’Agenzia delle Entrate,
ente che svolge le funzio-
ni relative alla gestione,
all’accertamento e al con-
tenzioso dei tributi, con
l’obiettivo di perseguire il
massimo livello di adem-
pimento degli obblighi fiscali.

Catia Tomasetti è stata nominata pre-
sidente dell’Acea di Roma, società ope-
rante nella gestione e nello sviluppo di
reti e servizi nel settore dell’acqua, del-
l’energia e dell’ambiente; nel comparto
idrico il Gruppo Acea è il principale ope-
ratore nazionale.

Paolo Piazzi è il nuovo
direttore commerciale
della Spadoni, Gruppo
operante in vari settori
alimentari che vanno
dalla farina al dolciario,
dai salumi ai formaggi;
azienda capofila è la
Molino Spadoni che ha
fatturato 50 milioni di euro nel 2103.

Gaetano Colabucci è
stato nominato nuovo pre-
sidente di Assosalute, l’as-
sociazione nazionale far-
maci di automedicazione,
che riunisce le aziende
farmaceutiche che opera-
no nel comparto dei medi-
cinali senza obbligo di
ricetta medica.

Cristiano Radaelli è
stato nominato nuovo
commissario straordinario
dell’Enit, l’agenzia nazio-
nale del turismo, ente
pubblico che ha il compi-
to di promuovere l’offerta
turistica nazionale e di
favorirne la commercia-
lizzazione e la diffusione. 

Carlo Maria Capè è
stato eletto nuovo presi-
dente della Confindustria
Assoconsult, l’associa-
zione che dal 1997 rap-
presenta le imprese di
consulenza più significa-
tive del settore e che rag-
gruppa oltre 500 società
italiane di management consulting.

Francesca Volpicelli è
il direttore delle risorse
umane della LeasePlan,
azienda attiva nel settore
del noleggio a lungo ter-
mine e gestione delle flot-
te aziendali, con soluzioni
personalizzate per impre-
se di ogni dimensione; la
flotta comprende circa 108 mila veicoli.

La SCM Sim, società d’intermediazio-
ne mobiliare autorizzata alla gestione di
portafogli e alla consulenza in materia di
investimenti della clientela, rafforza la
propria struttura commerciale con l’in-
gresso di due promotori finanziari:
Letizia Vinella e Stefano Levantino.
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State University di
Detroit ed esperto
di fama mondiale
in materia di orga-
nizzazione e inno-
vazione aziendale,
ha svolto la lectio
magistralis su co-
me raggiungere
l’eccellenza attra-
verso l’innovazio-
ne operativa. «L’o-
biettivo del Lean-
prove Forum–ha
concluso il prof.
A r c i d i a c o n o – è
quello di creare
una ‘piazza’ dove
100 protagonisti
del cambiamento
possano confron-

tarsi e dialogare sulla base del Mani-
festo del Neo Futurismo Industriale
lanciato durante la giornata». L’even-
to si è concluso con il concerto di be-
neficenza della JC Band, capitanata
da Massimo Scaccabarozzi. L’incasso
della serata è stato devoluto alla Fon-
dazione dell’Ospedale pediatrico
Meyer di Firenze. 

Leanprove è una società di consu-
lenza aziendale specializzata nel mi-
gliorare i risultati e la competitività
delle aziende attraverso lo sviluppo
delle competenze. È leader nell’ap-
plicazione di metodi quali Lean Six
Sigma, Design For Six Sigma, Lean
Management; opera in settori diversi
tra cui alimentare, auto, sanitario,
chimico, farmaceutico, macchinari
industriali. ■

lla presenza di rappre-
sentanti delle istituzioni,
del mondo industriale,
delle associazioni e del-

l’università, Palazzo Bastogi, sede
del Consiglio Regionale della Tosca-
na, ha ospitato recentemente il  Lean-
prove Forum 2014 R-Innova!  Aperto
con la presentazione dei risultati sui
progetti Lean Six Sigma seguiti da
Leanprove, il Forum ha visto la par-
tecipazione di numerosi manager e
rappresentanti del mondo industria-
le, istituzionale e universitario italia-
no che hanno portato il loro contri-
buto raccontando esempi e progetti
concreti in materia di riduzione dello
spreco, innovazione e riorganizza-
zione aziendale. 

«In questi ultimi anni Leanprove
ha lavorato su quasi 500 progetti di
miglioramento Lean Six Sigma in di-
versi settori merceologici–ha dichia-
rato Gabriele Arcidiacono, professo-
re dell’Università Marconi di Roma e
presidente del Comitato scientifico
Leanprove–che hanno fatto rispar-
miare alle aziende oltre 43 milioni di
euro».  A sua volta Marina Salamon,
imprenditrice e presidente della
Doxa, ha affermato «L’Italia deve
agire  e lo deve fare per costruire un
futuro da lasciare alle nuove genera-
zioni. Siamo un Paese troppo conser-
vatore e che rischia di essere travolto
dalla paura del cambiamento, e per
questa ragione che ho fiducia nel Go-
verno Renzi e nei suoi progetti in
materia di innovazione». 

Anche Massimo Scaccabarozzi,
presidente di Farmindustria, ha elo-
giato l’operato del Governo Renzi:
«Il farmaceutico è un settore ad alto
investimento in materia di innova-
zione e il Governo Renzi sembra aver
capito il valore e l’importanza di
quello che noi facciamo. Molti non
sanno, per esempio, che tanti farmaci
per malattie gravi sono stati scoperti
e prodotti in Italia. Innovare nel set-
tore farmaceutico–ha concluso Scac-
cabarozzi–significa guadagnare vita,
oltre che migliorarne la qualità».

Oltre a Gabriele Arcidiacono, Ma-
rina Salamon e Massimo Scaccaba-
rozzi, al Forum hanno partecipato
Leonardo Bassilichi, neo eletto presi-
dente della Camera di Commercio di
Firenze; Enrico Dell’Artino, ammini-
stratore delegato di Perini Navi; Co-
simo Maria Ferri, sottosegretario di
Stato alla Giustizia; Paolo Fiorentino,
vicedirettore dell’Unicredit Group;
Rainer Masera, già ministro del Bi-
lancio e preside della Facoltà di Eco-
nomia dell’Università Marconi di
Roma; Angelo Meregalli, general
manager della Paypal Italy; Paolo
Masini, della Direzione Tecnica di
Trenitalia.

Kai Yang, professore della Wayne

AA FORUM A FIRENZE
SU RIDUZIONE DELLO SPRECO,

INNOVAZIONE E
RIORGANIZZAZIONE AZIENDALE

L E A N P R O V E

Kai Yang, professore della Wayne State University
di Detroit 

Firenze. Il Palazzo Bastogi

Gabriele Arcidiacono 
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sviluppo delle infrastruttu-
re del gas a servizio della
sicurezza energetica

dell’Italia è la bussola che ha orienta-
to l’azione di Snam sin dalla sua fon-
dazione, nella consapevolezza di rap-
presentare un soggetto in grado di
innescare sviluppo, crescita e occupa-
zione, oltre ad essere un asset strate-
gico a livello nazionale e, in una pro-
spettiva più ampia, anche europeo. È
anche per questo motivo che la
Società ha rinnovato, pure per que-
st’anno, il proprio supporto attivo al
Meeting per l’amicizia fra i popoli, la
manifestazione che da oltre trent’anni
promuove l’incontro e il dialogo tra
persone di fede e culture diverse, e
che rappresenta un punto di riferi-
mento per chi nel Paese crede, inve-
ste, lavora.

In comune con il Meeting, e con il
pubblico che lo frequenta, Snam ha la
forte sensibilità verso i temi legati alla
diffusione della cultura, allo sviluppo
responsabile, all’agire sostenibile.
L’azienda gestisce un vasto sistema di
infrastrutture sviluppato in oltre 70
anni di attività che, sebbene altamen-
te complesso, si integra efficacemente
con l’ambiente e il territorio rispet-
tando la biodiversità e le peculiarità
degli ecosistemi attraversati, facendo
«rete» e generando sinergie. Al
Meeting, in uno spazio ispirato all’in-
tegrazione tra natura e infrastrutture,
Snam ha raccontato in modo coinvol-
gente e originale quello che è uno dei
cardini dell’approccio della Società
alle tematiche di sostenibilità ispirato
al Valore condiviso, ovvero la capaci-
tà di saper conciliare business e
comunità in modalità tali da generare
contemporaneamente valore per
l’azienda, per gli stakeholder e per i
territori in cui essa opera.

In questa edizione del Meeting,
Snam si è rivolta in particolare a bam-
bini e famiglie. Nel proprio stand
l’azienda ha offerto al pubblico un
percorso di edutainment experience
orientato a far comprendere in modo
ludico alle generazioni future il valo-
re della rete e della condivisione, gio-
cando con vari elementi, provando a
costruire nuove connessioni, trovan-
do un punto di vista inaspettato.
Un’installazione con scivoli, interse-
zioni e percorsi tutti da scoprire ha
consentito ai più piccoli di imparare,
attraverso la spontaneità del gioco,
come natura e infrastrutture possano
coesistere in piena armonia. 

L’integrazione tra questi elementi, e
tra interessi solo apparentemente
divergenti, è alla base di un più
ampio progetto educational che
Snam ha intrapreso nel corso di que-

Uno dei progetti
vincitori.
Si tratta del
primo classificato:
Scuola Primaria
Zanella di
Asigliano Veneto,
in provincia
di Vicenza
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S N A MLo
NATURA E INFRASTRUTTURE
FANNO «RETE»
AL MEETING DI RIMINI

Nella consapevolezza di rappresentare
un soggetto in grado di innescare sviluppo, crescita
e occupazione, oltre ad essere un asset strategico
a livello nazionale e, in una prospettiva più ampia,
anche europeo, la Snam ha rinnovato,
anche per quest’anno, il proprio supporto attivo
al Meeting per l’amicizia fra i popoli,
la manifestazione che da oltre trent’anni promuove
l’incontro e il dialogo tra persone di fede e culture
diverse, e che rappresenta un punto di riferimento
per chi nel Paese crede, investe, lavora
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st’anno e che ha rivolto alle scuole,
con la collaborazione di Federparchi-
Europarc Italia e con il patrocinio del
Ministero dell’Ambiente e della
Tutela del Territorio e del Mare.
L’iniziativa, «Storie che raccontano il
Futuro. Viaggio alla scoperta della
Rete», è stata sviluppata attraverso
l’elaborazione di un programma
didattico sul tema della biodiversità e
sulla necessità di tutelarla per il
benessere del Pianeta. Gli studenti
delle classi III, IV e V delle scuole pri-
marie hanno affrontato un percorso
interdisciplinare che ha ottimizzato il
rapporto formativo tra insegnanti,
alunni e famiglie. 

Nell’anno scolastico 2013-2014
hanno aderito al progetto quasi mille
classi di più di 300 scuole, in tutto il
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territorio nazionale. Per ognuna di
esse è stato messo a disposizione un
kit didattico che è stato di supporto
agli insegnanti per lo svolgimento
della loro attività, che ha coinvolto
oltre 18.000 bambini e più di 500 inse-
gnanti. Oltre 1.800 elaborati sono
stati raccolti ed esaminati da un’ap-
posita Commissione qualificata, che
ha individuato le tre classi vincitrici
che si sono aggiudicate ognuna una
Lavagna Interattiva Multimediale
(LIM), e assegnato ben 10 menzioni
speciali. I migliori elaborati saranno,
inoltre, oggetto di un progetto edito-
riale, che diventerà il «Calendario
Artistico 2015» della Società, realiz-
zato con il contributo di un noto illu-
stratore di cui Snam rivelerà prossi-
mamente il nome. ■

Nell’anno scolastico
2013-2014 hanno
aderito al progetto
quasi mille classi
di più di 300 scuole,
in tutto il territorio
nazionale

Sotto: Red, il pettirosso
mascotte del  Progetto
di Snam per le scuole
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IL Comitato popolare dei Mondiali e
delle Olimpiadi di Rio de Janeiro,
collettivo di gruppi e individui

contro le violazioni dei diritti umani nei
megaeventi, pubblica la terza versione del
dossier «Megaeventi e diritti umani a Rio
de Janeiro». La prima, lanciata a marzo
del 2012, profilava un quadro delle viola-
zioni dei diritti umani connesse agli inter-
venti per i Mondiali e le Olimpiadi, chia-
mando in causa anche le questioni relative
ai seguenti temi: diritto alla casa, mobilità,
lavoro, sport, sicurezza pubblica, informa-
zione, partecipazione ed economia. Tra-
scorsi solo due anni da quella edizione, si
è constatato un grande peggioramento del-
le situazioni denunciate. In questo articolo
non si fa riferimento al calcio e ai suoi ri-
sultati, bensì alle possibilità di accogliere
eventi di tale portata in un Paese che ha al-
tre priorità. Le rivolte che hanno avuto
luogo a partire dal giugno 2013 hanno
tratto spunto dalla contestazione delle ta-
riffe dei trasporti e hanno chiamato in cau-
sa l’aumento generico del costo della vita:
la questione dell’inversione delle priorità
provocata dai megaeventi e dai grandi
progetti urbani che li accompagnano, in-
sieme alla lotta contro le violazioni dei di-
ritti umani, hanno preso forza. 

DIRITTO ABITATIVO

L a coalizzazione delle forze politi-
che, sommata agli interessi delle
grandi imprese, ha accelerato, in

Brasile, la «pulizia sociale» delle aree
valorizzate della città, così come l’aper-
tura di nuovi fronti lucrativi per alti inve-
stimenti. Ciò si è tradotto in una politica
di rilocalizzazione dei poveri nella città a
servizio degli interessi immobiliari e
delle opportunità imprenditoriali, ac-
compagnata da azioni violente e illegali.
Sono state cacciate molte comunità dalle
loro favelas e da altre aree, quali Barra
da Tijuca e Recreio, o Vargem Grande,
Maracanã, Centro, Jacarepaguá, Curici-
ca, aree di espansione del capitale immo-
biliare nelle quali la Prefettura opera co-
me «macchina di distruzione di case po-

nevale carioca, prima a portare una ban-
diera nera e unico luogo per donne bian-
che, è stata cacciata a Gamboa per com-
piere le opere del Porto Maravilha. Inve-
ce il principale centro dei giochi olimpici
sarà un’area di 1,18 milioni di metri qua-
drati a Jacarepaguá, e per la costruzione
dell’infrastruttura e di parte delle installa-
zioni la Prefettura ha emesso concessione
amministrativa pubblico-privata a sca-
denza quindicennale: l’unica proposta
presentata, pertanto vincitrice, proviene
dal Consorzio «Rio Mais», al cui interno
vi è anche la Carvalho Hoscken, principa-
le proprietaria dei terreni intorno al Parco
Olimpico e dunque beneficiaria della va-
lorizzazione immobiliare derivante dalle
grandi opere a carico della popolazione. Il
Consorzio riceve fondi di 250 milioni di
reais al mese, 250 milioni alla conclusio-
ne, oltre a terreni pubblici per un valore di
850 milioni di reais. Il Parco Olimpico è
realizzato in assenza di studi sull’impatto
ambientale, comunque richiesti dalle leg-
gi federale e statale. Dopo i giochi, il 75
per cento dell’area del Parco Olimpico
sarà destinata ad investimenti residenziali
di lusso. Rio Mais ha anche ottenuto la
concessione per rimuovere illegalmente
la comunità di Vila Autódromo.

Sono 4.722 le famiglie già sgombrate
a Rio, 16.700 persone di 26 comunità, di
cui solo 3.507 famiglie (12.275 persone
di 24 comunità) secondo un piano di
opere legato ai megaeventi; le restanti
sono sotto minaccia, per la promozione
della Città Olimpica, a volte solo con la
giustificazione di situazioni di rischio
presunto o interesse ambientale che non
sono confermate. Secondo gli indicatori
della Fondazione Istituto delle ricerche
economiche, il metro quadrato a Rio de
Janeiro costa più di ogni altra città brasi-
liana: nel gennaio 2014, 10.250 reais ri-
spetto agli 8.146 del Distretto Federale e
7.839 di San Paolo, con un aumento del
65,2 per cento tra il 2011 e il 2014. Per
gli affitti, nel medesimo periodo la valo-
rizzazione è stata del 43,3 per cento. ■

polari». Lo studio mostra come esse sia-
no state minacciate attraverso incertezza,
assenza di informazioni ed un vero e
proprio terrorismo psicologico promosso
dalla Prefettura come strategia per attua-
re la rimozione: i progetti non sono resi
noti, le famiglie non hanno accesso alle
informazioni ufficiali nemmeno quando
la forza pubblica si presenta all’ingresso
di casa per lo sgombro immediato, con la
negazione dello stesso diritto di difesa. 

Gli investimenti per implementare il
trasporto pubblico hanno privilegiato aree
di alto valore, moltiplicando le opportu-
nità di altri investimenti e di ritorno finan-
ziario nella successiva costruzione di case
per la classe media ed alta e nella produ-
zione di immobili per fini commerciali;
quanto alle aree già destinate agli atleti e
alle apparecchiature sportive, dopo gli
eventi esse saranno trasformate in centri
residenziali di lusso e commercializzate
dalle imprese associate al Governo muni-
cipale e statale. Già le strutture abitative
prodotte dal programma «Minha Casa
Minha Vida» per le vittime degli sgombe-
ri non sono localizzate nelle aree che han-
no ricevuto i benefici degli investimenti,
bensì nelle zone periferiche di Rio, prive
di servizi pubblici e di infrastruttura urba-
na. In molti dei casi, inoltre, la carenza o
precarietà di tali servizi sarà causata pro-
prio dall’arrivo di un contingente elevato
di persone senza il corrispondente am-
pliamento dei servizi.

Solo alcuni esempi tra troppi: la stori-
ca Scuola di Samba Vizinha Faladeira,
istituita nel quartiere di Santo Cristo do-
ve ha operato nell’intera storia del Car-
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tutto sul brasile
info@riomabrasil.comwww.riomabrasil.com

IL COMITATO POPOLARE DEI MEGAEVENTI
DENUNCIA IL GOVERNO BRASILIANO:
TUTTE LE AZIONI ILLEGITTIME, UNA PER UNA
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Uno scorcio della favela della Rocinha

a cura di 
Romina Ciuffa

Romina Ciuffa nella favela della Rocinha
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Soprusi a non finire
soprattutto a scapito delle
favelas, rimozione coatta 
di intere comunità, panico
nei trasporti e troppi 
incidenti. Tutti incidenti?

IL  BRASILE A PORTATA DI  RIOMANO
CIRCUITO DIVULGATIVO DI CULTURA BRASILIANA A CURA DI ROMINA CIUFFA
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MOBILITÀ

L a mobilità urbana è un aspetto es-
senziale del diritto alla città, che si
inquadra all’interno del diritto alla

casa il quale, a sua volta, include il diritto
ad avere un luogo in cui dormire ma anche
una comunità sicura per vivere in pace, di-
gnità e salute fisica e mentale. Ciò implica
anche la necessità che vi siano, nella zona
di residenza, opportunità per lo sviluppo
economico, culturale e sociale, ossia offer-
ta di impieghi e fonti di reddito, mezzi di
sopravvivenza, trasporto pubblico, super-
mercati, farmacie, posta e altro. Deve inol-
tre essere dato accesso alla mobilità urba-
na, che non si restringe alla localizzazione
residenziale e include il costo dei biglietti,
le modalità di trasporto, mezzi pubblici si-
curi, comodi e sostenibili. 

Le città brasiliane hanno ricevuto in
questo periodo fondi quanti non ne han-
no mai avuti nella storia da investire in
infrastrutture di mobilità urbana. A Rio
de Janeiro, oltre alla costruzione di infra-
strutture, sono promosse alterazioni nel
sistema di traffico e di circolazione degli
autobus, e investimenti nella mobilità ci-
clabile, in un insieme di progetti definiti
dalle autorità e dai media «rivoluzione
nei trasporti», che includerebbe lo svi-
luppo del BRT (Bus Rapid transit), l’al-
lungamento della linea 1 della metro ed
altro. Molte di tali opere sono in estremo
ritardo, alcuni progetti sono stati abban-
donati. La questione riguarda non solo la
destinazione dei fondi stanziati, ma an-
che se in effetti dette opere costituiscano
la soluzione definitiva per i grandi pro-
blemi carioca, causando peraltro una for-
te violazione dei diritti umani. Infatti, la
previsione di infrastrutture non implica
la garanzia e il rispetto di questi ultimi. 

La rete di trasporti può promuovere o
meno la giustizia sociale. Nel caso di Rio,
vi è una forte concentrazione di investi-
menti nelle zone metropolitane, e ciò in-
duce a immaginare modifiche nella strut-
tura urbana conseguente che conducano a
ulteriori diseguaglianze nella metropoli.
Le aree che presentano i peggiori indicato-
ri di mobilità non sono state, del resto, toc-
cate da tali investimenti. Come si è visto,
non si tratta solo dell’assenza di infrastrut-
ture di collegamento, ma della stessa ri-

Il famoso «bonde» (tram) che portava in
alto a Santa Teresa attraversando la città
e passando anche sopra gli archi di Lapa,
caduto nel 2011 e mai più ripristinato

mozione coatta di comunità intere dal pro-
prio territorio, con una violazione del di-
ritto abitativo garantito dai trattati interna-
zionali. Inoltre, sono assenti opere per il
trasporto senza motore. 

Oltre a compiere tali rilievi, il dossier
sottolinea un aumento dei prezzi dei bi-
glietti che ha superato qualunque indice
di inflazione. Alcuni aumenti non sono
stati nemmeno preannunciati, come quel-
lo, nel gennaio 2012, del costo del bigliet-
to dell’autobus da 2,50 a 2,75 reais, un
aumento del 10 per cento, seguito, a inizi
2013, da un ulteriore aumento sino a 2,90
reais (5,4 per cento), che non si realizzò
fino al mese di giugno, ma che fu portato
a 2,95 reais. A causa delle rivolte popolari
di quei mesi caldi, la Prefettura ha sospe-
so quest’ultimo aumento. Ma il 2 febbraio
del 2014 il costo del biglietto è passato a 3
reais (+9,09 per cento). Anche il biglietto
della metro ha avuto passaggi da 2,80
reais a 3,10 e 3,50 (in quel momento il più
caro nell’intero Paese). Dopo la notifica,
da parte della Segreteria statale di Difesa
del consumatore, di molte irregolarità
(vagoni pieni, non funzionamento dell’a-
ria condizionata, problemi di ventilazione
nelle stazioni, rottura di ascensori per di-
sabili, scale mobili in manutenzione e po-
chi impiegati nelle biglietterie), il bigliet-
to della metro è sceso a 3,20 reais, per poi
risalire a 3,50 il 19 maggio 2014. Anche
gli utenti dei treni hanno gravi problemi,
con un aumento da 2,80 a 3,20 reais. 

Si è parlato di prezzi e deficienze. Ma si
sono verificate tragedie annunciate, a di-
mostrazione della precarietà del trasporto
pubblico. Gli autobus si sono trasformati
in vere e proprie «macchine assassine».
Solo nel 2011, 5 grandi incidenti. Il primo,
il più famoso, quello del «Bonde de Santa
Tereza» (nella foto a sinistra), uno dei più

significativi e famosi mezzi di trasporto
carioca, che passava sopra i famosissimi
«archi di Lapa» dando un’emozione uni-
ca. Il 27 agosto 2011 questo tram cadde fa-
cendo 6 morti e una cinquantina di feriti. Il
12 giugno 2012 un mezzo di trasporto pri-
vo di controllo invadeva la stazione degli
autobus di Caju (zona nord della città),
causando la morte di 5 persone e il feri-
mento di 21 altre. Nell’aprile 2013 un au-
tobus della linea 328 (che collega la Ilha
do Governador con il centro della città),
cadeva da un viadotto da un’altezza di 10
metri e uccidendo 8 persone. Nell’agosto
del 2013, altro autobus, altro viadotto a
Itaguaí, con 6 morti. Ancora, un autobus
della linea 854-A investì 6 persone ucci-
dendone 3 a Guaratiba. Sono solo alcuni
esempi: gli autobus di Rio de Janeiro cor-
rono spietatamente veloci.

Un caso estremo è quello della Favela
della Rocinha, a sud di Rio. L’opera della
teleferica fu definita prioritaria senza
consultare i «moradores» della comunità;
il progetto fu valutato in 253 milioni di
reais, su ispirazione colombiana già spe-
rimentata per la teleferica costruita in un
altro complesso di favelas, quello di
Alemão. I residenti della Rocinha non so-
no d’accordo con tale priorità, afferman-
do la necessità di altre opere, a partire da
quelle sanitarie e dalla costruzione di ni-
di. José Martins, che vive nella Rocinha
da 47 anni militando nei gruppi «Rocinha
sem Fronteras» e «SOS Rocinha», spiega
che la comunità è venuta a conoscenza
del progetto della teleferica solo attraver-
so gli organi mediatici. Ciò costituisce
violazione della legge federale n. 10.257
che esige l’inclusione della popolazione
nei processi decisionali relativi alle opere
pubbliche. I rari incontri realizzati hanno
avuto carattere informativo e non consul-
tivo o deliberativo. 

Il consorzio responsabile della costru-
zione della teleferica nel Complexo de
Alemão (Rio Melhor) è stato accusato di
aver agito con frode nelle procedure di
appalto del Pac (Programa de Aceleração
do Crescimento ) di Rio de Janeiro. Gli
abitanti delle favelas interessate non rife-
riscono di aver tratto giovamento dalla te-
leferica inaugurata nel 2011. È carente
anche uno studio su altre opzioni alterna-
tive adottabili, più adeguate, che potreb-
bero causare un impatto minore sulla co-
munità della Rocinha (ha un buon soste-
gno il «Plano Diretor da Rocinha», elabo-
rato da Luiz Carlos Toledo: un piano in-
clinato che aiuterebbe i disabili, permette-
rebbe il ritiro di rifiuti solidi e avrebbe un
costo dell’80 per cento inferiore rispetto a
quello della teleferica prevista dal Gover-
no). Il movimento «Rocinha sem Fronte-
ras» sta realizzando azioni di resistenza e
ha intrapreso un’azione giudiziale contro
il Ministero della Funzione pubblica (Mi-
nistério Público do Estado) di Rio, il Go-
verno di Rio e gli altri enti coinvolti. ■
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La polizia all’interno della Rocinha,
nella quale è entrata di forza nel 2011
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militar (legittimato a usare la violenza).
Dopo 8 giorni di sciopero, gli spazzini ot-
tenevano un aumento del 37 per cento del
minimo salariale, che arrivava a 1.110
reais. I mass media hanno tolto l’appoggio
agli scioperanti, in questo e in tutti gli altri
casi, facendo apparire al mondo l’immagi-
ne di uno scontro politico fra opposizione
e Prefettura e incolpando la categoria di
arrecare pregiudizio al turismo, all’imma-
gine della città, al Carnevale.

Altri scioperi si sono verificati con i la-
voratori nei trasporti, autisti e impiegati a
bordo. Anche in questi casi, si faceva ri-
corso alla giustizia perché dichiarasse col-
pevoli gli scioperanti, piuttosto che rico-
noscere il diritto di sciopero. Paes ha di-
chiarato: «Non so dove andremo a prende-
re questi 400 milioni di reais», nonostante
l’accusa di abusi nell’impiego dei fondi
per i megaeventi, l’approvazione di un au-
mento del 300 per cento degli stipendi
mensili dei membri del Consiglio di am-
ministrazione della Comlurb, i quali accu-
mulano cariche e salari in varie imprese
pubbliche. Lo sciopero non può essere ne-
gato anche solo per la sua natura di fatto
sociale quando si presenti un disaccordo
tra i lavoratori e i loro rappresentanti sin-
dacali. Ciò che si è osservato è, in genera-
le, la disapplicazione delle norme costitu-
zionali e dei diritti fondamentali nel corso
dei megaeventi che hanno costituito occa-
sione di trasgressioni gravi. ■

TURISMO SESSUALE

I n Brasile la prostituzione è un’occu-
pazione riconosciuta dal Ministero
del Lavoro nella Classificazione bra-

siliana delle occupazioni, dal 2022 (CBO,
n. 5198-5). La creazione di impieghi di la-
voro è una delle principali giustificazioni
usate. Come gli altri lavoratori, anche co-
storo hanno inteso incrementare il proprio
lavoro durante i giochi, e ciò ha causato
confusione con il tema dei diritti umani.
Ossia, non può essere definito illecito lo
sfruttamento della prostituzione, se que-
st’ultima è lecita. 

Durante i processi di «igienizzazione»
delle città sede dei Mondiali, le aree di
prostituzione sono state oggetto di mobili-
tazione di agenti, missionari e militanti
abolizionisti che, data la crescita esponen-
ziale del lavoro di prostituzione nel perio-
do in questione, hanno colto la palla al
balzo per denunciare, anche in maniera
brutale, quello che è a tutti gli effetti l’e-
sercizio di un diritto. Le prostitute attive e
militanti nel Comitato nazionale contro il
traffico di persone (Conatrap) hanno pub-
blicato delle raccomandazioni rivolte alle
istituzioni (maggio 2014): «In Brasile, si
teme che vengano compiute azioni repres-
sive contro la prostituzione di adulti e
adulte nelle varie città dei Mondiali. La
preoccupazione è che tali azioni siano ri-
collegabili a progetti di igienizzazione ur-
bana contrarie ai principi democratici del
nostro Paese, e ferisce il diritto delle per-
sone di prostituirsi, stigmatizzando e ren-
dendo vulnerabile la categoria».

Infatti, molte prostitute sono state cac-
ciate dalle loro zone e anche incarcerate, e
le stesse hanno scioperato più volte de-
nunciando l’azione arbitraria operata dalla
polizia senza mandato. Senza considerare
i molti e pesanti abusi sessuali compiuti
sulle stesse donne da parte degli agenti. È
intervenuta nella questione anche l’Aba,
Associazione brasiliana di antropologia,
contrariata dalle politiche «migratorie»
del Governo che utilizzerebbero la scusa
dell’immoralità della prostituzione per
compiere, invece, i propri progetti di mo-
bilitazione volti alla criminalizzazione
dell’immigrazione. Anche negli altri Mon-
diali si era verificato tale estremo ma, ad
esempio, in Sud Africa, nella previsione
dei 40 mila lavoratori stranieri importati a
fini di prostituzione, non se ne rinvenne un
caso. La verità è che queste azioni rispon-
dono a un progetto di pulizia e rivalorizza-
zione delle città dei megaeventi che impo-
ne un modello esatto di donna, e colpisco-
no prostitute, «favelados», negre. ■
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Un venditore ambulante dei tipici biscotti
«Globo» sulla spiaggia di Copacabana

scioperi e rivolte senza
sosta da parte di tutte le 
categorie dei lavoratori,
anche venditori ambulanti
e prostitute (che è mestiere
legale): la forza pubblica
reagisce con le armi, il 
Governo con abusi, oltre a
disconoscere gli inviolabili
diritti fondamentali 

LAVORO

L a creazione di impieghi di lavoro è
una delle principali giustificazioni
usate dal Governo per convincere

l’opinione pubblica della necessità di
grandi investimenti correlati a megaeventi
sportivi. Il Comitato popolare dei Mondia-
li e delle Olimpiadi di Rio de Janeiro ha
considerato anche questo rilevante punto.
Risulta, infatti, la generazione di lavoro sì,
ma precario, in violazione dei diritti uma-
ni, promossa dai consorzi di imprese e as-
sociata all’assenza di un controllo fiscale.
Nel caso delle opere nello stadio del Mara-
canã, ad esempio, si è assistito a grandi pa-
ralisi, come lo sciopero del 17 agosto 2011
a seguito di un incidente nel cantiere, o
quello del 22 agosto legato all’esplosione
di un tunnel con prodotti infiammabili;
quindi il primo settembre, i lavoratori si
fermavano poiché erano loro serviti cibo
scaduto e insalate con insetti. Nell’azione
giudiziale intentata dal Sindacato dei lavo-
ratori dell’industria di costruzione pesante
(Sitraicp) contro il Comune di Rio de Ja-
neiro e la Guardia municipale, si allegava-
no anche l’impiego di armi e strumenti of-
fensivi nelle operazioni della Segreteria di
Ordine pubblico e la pratica della violenza
soprattutto da parte della Guardia munici-
pale, e ciò fece eliminare la possibilità del-
l’uso delle armi. 

Altro punto, quello della proibizione ai
venditori ambulanti di lavorare in un’area
di 2 chilometri dagli stadi e dai luoghi del-
le manifestazioni, e il divieto, in tutta la
città, di commercializzare la vendita di
souvenir o altro che presentino i simboli
degli eventi e dei patrocinatori, pena il car-
cere. Tale tipo di commercio può essere
realizzato solo dalla Fifa o dalle persone
fisiche e giuridiche da essa autorizzate.
Molte licenze ai venditori ambulanti sono
state revocate, con assenza di trasparenza
e in violazione dei diritti già acquisiti, e i
venditori cacciati dalle aree in questione.

Durante il Carnevale 2014 anche gli
spazzini scioperavano chiedendo un au-
mento dai loro 806 reais a 1.200, e il Tri-
bunale del lavoro, su ricorso della Prefet-
tura, dichiarava l’illegittimità dello sciope-
ro. Il prefetto Eduardo Paes la definiva una
«sommossa», ed era imposto ai lavoratori
di rientrare al lavoro dispensando coloro
che non l’avessero fatto attraverso un mes-
saggio sul cellulare. Con tonnellate di
spazzatura accumulate nella città, il presi-
dente della Comlurb, Vinicius Roriz, de-
nunciava il gruppo di sciopero, che veniva
definito «delinquente» dal prefetto, mobi-
litando il Batalhão de Choque de Polícia
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burocrazia contribuisce ad
impedire lo sviluppo e la cre-
scita del Paese. La pubblica

amministrazione deve essere più snella e
lineare, pronta a tirarsi indietro dove non
serve. Il suo potere pervasivo danneggia i
cittadini. E tale aspetto negativo si è
incrementato negli ultimi vent’anni assu-
mendo connotati sempre più impeditivi e
dilatori, aggravatisi con la corruzione che
ha reso talvolta impossibili rapporti sem-
plici con i cittadini. Un grande potere
esercitato da dirigenti e funzionari di
rango ha portato a detenere un potere illi-
mitato legato a discrezionalità ed atti di
arroganza. Occorrono
nuovi meccanismi di
trasparenza e un diver-
so assetto normativo. I
politici cambiano ma
gli alti burocrati sono
quasi sempre gli stessi.
Al massimo si scam-
biano posti e Ministeri.
Sono spesso bravi, ma
anche «mandarini».
Forse necessari per la
mutevolezza della
guida politica e per la
scarsa competenza di
ministri improvvisati e
nominati per ragioni di
lottizzazione politica.

Lo spoils system ha
aggravato la situazione. Alcuni dirigenti
pubblici vanno confermati per la loro
capacità e integrità morale, altri sono ina-
movibili; formano una ragnatela di
superpadroni che si alternano nei diparti-
menti ministeriali e pubblici. Persone di
fiducia dei partiti, signorsì nei confronti
della politica, con scarse attitudini e
capacità operative. Non basta cambiare
un alto funzionario, tutto dipende da chi
lo sostituisce. Anche stavolta con il
Governo Renzi si è proceduto come nel
gioco delle sedie: quando parte la musica
tutti si alzano, per sedersi in un altro
posto non appena si interrompe. 

Per colpa della burocrazia e dei fattori
relativi gli italiani divorziano dallo Stato.
Governare gli italiani è un’impresa diffi-
cile e di scarso successo. Si scrive di crisi
dello Stato al singolare, ma sarebbe
necessario parlarne al plurale per gli inte-
ressi organizzati, l’espansione dei compi-
ti statali, la formazione di poteri pubblici
ultrastatali. La crisi economica ha fatto a
pezzi il welfare dello Stato. Non si sa più
cosa sia lo Stato. La nostra malattia sta
nell’incostanza, in un umore volubile e
nevrotico che si riflette nelle regole.

È necessaria una profonda rivoluzione. 
Bisogna risanare il settore pubblico

tagliando i costi e eliminando le ineffi-
cienze, si può cominciare con staffetta
generazionale, tagli agli sprechi, riorga-
nizzazione dell’apparato, contrasto anche
disciplinare dei lassismi. Ma quel che è
ben più necessario è l’intervento negli
enti territoriali, Regioni e Comuni nei

LE PROFESSIONI PER L ’ ITALIALLaa anni sono state emanate 600 norme in
materia di burocrazia. Solo 72 servono a
snellire, le restanti complicano la dinami-
ca delle imprese. Si è parlato di una tela
di Penelope visto che per una norma che
semplifica ne vengono emanate circa sei
che hanno un impatto burocratico. Lacci
e lacciuoli rendono impraticabili i rap-
porti con la P.A. Occorre un’alleanza dei
cittadini contro l’imperante burocrazia.

Un ampio dibattito si è aperto sulla
riforma leggera delle Province, ridimen-
sionate ma non abolite. Il testo approvato
con la fiducia del Senato è passato alla
Camera. C’è qualcuno che sostiene che i

risparmi delle Province
saranno minimi.

Il provvedimento
assume il carattere di
provvisorietà in attesa
che la riforma costitu-
zionale elimini dagli
articoli 114 e seguenti
della Costituzione il
riferimento alle
Province. Che non ven-
gono, quindi, abolite
ma diventano Enti di
secondo livello imper-
niati su tre organi: il
presidente, che sarà il
sindaco del Comune
capoluogo; l’assemblea
dei sindaci, che rappre-

senterà i primi cittadini del circondario; il
Consiglio provinciale, formato da 10 a 16
membri scelti tra gli amministratori
municipali del territorio. Tutti senza
compenso, ma con poteri di spesa accre-
sciuti dall’istituzione delle città metropo-
litane. 

Dopo le Province si è parlato di aboli-
zione delle Prefetture. Il disegno dissolu-
torio è stato però abbandonato, si parla
oggi solo di riordino delle Prefetture, con
una cabina di regia affidata a una super-
prefettura in ogni capoluogo di Regione.
E con una drastica riduzione degli uffici
territoriali del Governo. Chi contrasta il
ridimensionamento delle Prefetture affer-
ma che il territorio non va abbandonato
dallo Stato, soprattutto nelle zone a
rischio mafioso. Quanto alle aziende par-
tecipate dagli enti territoriali, esse non
hanno dato prova di virtuosità e di buona
gestione ma hanno contribuito a determi-
nare la costituzione di un aggregato di
posti e di prebende che accrescono il
deficit, specie dei Comuni.

Esistono circa 70 mila imprese munici-
palizzate il cui costo è di 12,8 miliardi di
euro l’anno e il cui complessivo indebita-
mento ammonta a 34 miliardi. Tra ammi-
nistratori, revisori e consulenti si tocca il
numero stratosferico di 80 mila soggetti
che costano e non rendono. Va ripensato
il sistema delle imprese controllate dagli
Enti locali. Tra le soluzioni figurano i
progetti di ragionata «privatizzazione»,
purché non selvaggia come è stato fatto
con le affrettate liberalizzazioni. ■

quali è più forte l’ingerenza dei partiti. La
pletora di dipendenti abbassa la traspa-
renza e l’etica dei comportamenti della
P.A. La spending review è una sorta di
lifting, insufficiente a rendere efficienti i
servizi e a risparmiare. Occorre altro,
anzitutto ridurre il perimetro della mac-
china pubblica (province, enti inutili,
organizzazioni pubbliche pletoriche), eli-
minare i rami secchi (assunzioni cliente-
lari e familiari, dipendenti non necessari),
evitare ingerenze della politica, ruberie,
inutilizzazioni diffuse.

Bisogna intervenire alla radice dei pro-
blemi, cambiare i connotati di P.A., enti
territoriali e società partecipate. È l’ap-
pello dei cittadini. Ma dai vertici vengo-
no segnali negativi verso la meritocrazia.
Politici incompetenti se non disonesti,
specie a livello territoriale con oligarchie,
cerchie ristrette, ambienti non trasparenti.

Per cambiare e migliorare la qualità
della vita alcune proposte riguardano i
dirigenti pubblici: riduzione di almeno il
10 per cento, ricambio per almeno la
metà nel medio periodo, riduzione del-
l’età media, bilanciamento delle lauree di
provenienza, presenza significativa di
dirigenti con esperienza internazionale,
aumento della mobilità.

Buone intenzioni che devono unifor-
marsi a direttive fondamentali: rigore e
rispetto di regole nei concorsi, elimina-
zione di clientele politiche nelle assun-
zioni, affermazione di principi di etica
nel pubblico e nel privato, sanzioni per
assistenzialismo e familiarismo. In sei

IL POTERE
PERVASIVO DELLA

PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE 

Maurizio De Tilla e Anna Maria Ciuffa, fondatori di «Le Professioni per l’Italia»
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AffariAffari && CulturaCultura a cura di
Romina Ciuffa

PASQUALE POTESTIO FRA REALTÀ
ESPRESSIONISTA, LUCI E COLORE

I PERCORSI IN FERRO, TERRA, FUOCO
E LEGNO DI FRANCA GHITTI

asquale Potestio, pittore figurativo concet-
tuale, dipinge da sempre, forse per innata
vocazione interiore, forse per rievocare l’eco

di un sogno metafisico che conserva radici re-
mote. La sua resta, comunque, un’espressione arti-
stica autonoma e di vasto retaggio formale che ab-
braccia, con risultati di rilievo, le varie dottrine della
grafica, della scultura e della pittura. Nel capitolo
grafico, che riveste un ruolo fondamentale, vanno
annoverati i significativi ed originali appunti di viag-
gio che l’artista ha eseguito all’aria aperta innanzi
al tema prescelto come indagine esplorativa. Mati-
te, chine, acquerelli e tecniche miste, attraverso le
quali vibrazioni Potestio ha raccolto gli aspetti reali-
stici del dettato con l’ausilio dell’innato genio inter-
pretativo ampliato attraverso gli studi professionali
di architettura. Già da questi elaborati si evince
quel marcato espressionismo mitteleuropeo che
consente la realizzazione di svettanti panoramiche
sciabolate istantaneamente, laddove l’atmosfera
rarefatta dell’immagine rivela tutta quanta una spic-
cata fantasia creativa. Scultura e dipinti, in una fine
educazione culturale in un universo fantasmagori-
co di emozioni, eloquenti quadri dedicati alla capi-
tale, fra la forza immortale delle antiche mura, al
Foro, al lieve canto del Tevere con i ponti, la valle di
Rieti, la sacralità di Greccio, le irruenti spiagge del-
la Sardegna: un corollario di immagini vive e attuali
che riportano i colori dell’anima.

P

I S O G N I D I C O R C O S

li spazi della ex centrale idroelettrica di Cede-
golo (BS), in Valle Camonica, una delle sedi
del MusIL, Museo dell’Industria e del Lavoro di

Brescia, accolgono fino al 2 novembre 2014 la
mostra di Franca Ghitti (1932-2012) dal titolo «Ferro,
terra, fuoco, legno». Il monumentale edificio progetta-
to da Egidio Dabbeni ospita 50 sculture e installazioni
dell’artista bresciana realizzate in ferro e legno, mate-
riali che hanno costituito, fin dagli esordi, il suo stru-
mento espressivo più caratteristico. L’iter espositivo si
sviluppa nei due piani e permette di comprendere co-
me tale produzione vada sottratta a ogni interpretazio-
ne in chiave di testimonianza meramente locale. In oc-
casione della mostra, il distretto Culturale di Valle Ca-
monica ha realizzato una mappa con un tragitto tra le
opere pubbliche di Franca Ghitti, ognuna delle quali
sarà corredata da un’apposita segnaletica.

G

Pasquale Potestio, «Posada» e «Getsemani (Mandrione)»

Padova, a Palazzo Zabarel-
la, dal 6 settembre al 14 di-
cembre Vittorio Corcos ne «I

sogni della Belle Époque»,
l’antologica più completa dedicata
al pittore livornese, presenta oltre
100 dipinti, in grado di ripercorrere
la sua vicenda artistica, attraverso i

suoi più noti capo-
lavori, e numerose
opere inedite: gli ol-
tre 100 dipinti fanno
ripercorrere la vi-
cenda del pittore li-
vornese. La mostra
ruota intorno al ca-
polavoro «Sogni»,
l’opera più celebre,
proveniente dalla
Galleria nazionale
d’Arte Moderna di
Roma.

A

Alcune opere
di Vittorio Corcos

Da sinistra: «Colonia, portale della cattedrale», «Questo sol 
m’arde e questo m’innamora» e «Heidelberg, il castello»

Le opere di Franca Ghitti nel MusIL di Brescia

« È vero, quando fotografo, io respiro la fatica dell’uomo, i suoi ritmi, le sue angosce.
Ma vivaddio, anche le sue speranze» (Sebastião Salgado )
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I L N U O V O S O C I A L E

i nuovo la «Genesi» di Se-
bastião Salgado, a cura del-
la moglie Lélia Wanick Sal-

gado, questa volta nel Palaz-
zo della Ragione Fotografia di Mila-
no, fino al 2 novembre. Il nuovo spa-
zio espositivo, interamente dedicato
alla fotografia, in Piazza dei Mer-
canti adiacente a Piazza Duomo,
inaugura con una mostra che è già
straordinaria protagonista di un tour
internazionale di grandissimo suc-
cesso. «Con questa mostra inaugu-
riamo Palazzo della Ragione quale
spazio dedicato in modo permanen-
te ed esclusivo alla Fotografia–ha
dichiarato l’assessore alla Cultura
Filippo del Corno–e offriamo un con-
tributo all’approfondimento del tema
di Expo 2015, che proprio a Milano
interrogherà l’umanità intera sul fu-
turo della sostenibilità per il nostro
pianeta». Potente nella sua essen-
ziale purezza, il messaggio di Gene-
si è infatti incredibilmente attuale.

D

L A N O S T R A G E N E S I

Ricucire il mondo» è un pro-
getto espositivo dei Musei
Civici di Cagliari e del Mu-

seo Man di Nuoro dedicato a
Maria Lai (1919-2013), una delle
figure femminili più importanti ed
affascinanti della storia dell’arte
italiana della seconda metà del
Novecento. L’esposizione propone
una visione cronologica e tematica
strutturata in tre diverse sedi: il Pa-
lazzo di Città di Cagliari, il Museo
Man di Nuoro, il paese di Ulassai.
Con più di trecento opere prove-
nienti da raccolte sia pubbliche sia
private, oltre che dalla collezione
della famiglia, «Ricucire il mondo»
è la prima retrospettiva completa
dedicata all’artista.

«

Affari & Cultura Affari & Cultura Affari & Cultura Affari & Cultura

LA CARTA VISIONARIA DI PIGNATELLI

Luca Pignatelli, 
«Treno» 

Milano la M77 Gallery (Via
Mecenate 77), nuovo spazio
espositivo per l’arte contem-

poranea italiana e internazio-
nale, apre al pubblico con la mostra
di Luca Pignatelli, contraddistintosi
negli ultimi vent’anni per la capacità
di intraprendere una ricerca originale,
ricca di riflessioni e di spunti critici sul
tema della memoria. L’esposizione, in
programma fino al 27 settembre, dal
titolo «Off paper» presenta, per la pri-
ma volta, un’ampia selezione di ope-
re su carta, con le visioni conseguite
inseguendo tracce disposte nei cas-
setti della memoria. I soggetti sono
città bloccate nell’istante di un’intui-
zione basata su treni fermi in attesa
di partire da stazioni misteriose, di-
ventate architetture prima ancora
dell’invenzione della ferrovia, costrui-
te sulle carte disegnate da Primatic-
cio, Serlio, D’Orbay, Mansard, am-
bientate in sfondi che delineano profi-
li di possibili nature arboree, astratte,
zoomorfe.

A

lo della seconda edizione, i cui prota-
gonisti sono stati individuati tra i foto-
grafi che vivono e lavorano in Europa e
non solo (oppure principalmente in Eu-
ropa), con l’obiettivo di promuovere ar-
tisti all’inizio di carriera, mettendo a lo-
ro disposizione strutture internazionali,
stimolandoli a lavorare insieme e a
confrontarsi con esperti del settore
scelto, a scambiarsi opinioni e condivi-
dere i metodi di lavoro. La scelta dei 12
talenti europei 2014 è stata affidata a
un pool di esperti nominati da ciascu-
na delle Fondazioni che hanno pro-
mosso Epea. Numerose anche que-
st’anno le iniziative collaterali. Tra que-
ste, figurano il 6 settembre il seminario
«Fotogiornalismo e New Media» e va-
rie conversazioni.

Kirill Golovchenko, «Otpusk-out of the blue»

Alcune delle foto della «Genesi» di Sebastião
Salgado scattate in tutto il mondo

Eric Giraudet de Boudemange, «The Thorn Birds». Stephanie Steinkopf, «Vogelfrei»

al 6 settembre al 6 ottobre, il
Palazzo della Fondazione
Banca del Monte a Lucca è

palcoscenico della seconda edi-
zione dell’European Photo Exhibition
Award Epea02, rassegna della giova-
ne fotografia continentale promossa
da Fondazione Banca del Monte di
Lucca (Italia), Fundação Calouste
Gulbenkian (Portogallo), Institusjonen
Fritt Ord (Norvegia) e Körber-Stiftung
(Germania). «The new social» è il tito-

D

Le opere in cucito di Maria Lai
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DAL MONDO DEI MOTORI

B M W

LA MACCHINA COL POMODORO

Cos’hanno in comune i pomodori
con le auto? Al momento nulla, ma
presto potrebbero diventare una par-
te integrante delle vetture Ford. Il
marchio automobilistico americano e
l’azienda Heinz Company famosa per
la produzione di ketchup stanno infat-
ti collaborando per lo sviluppo di bio-
plastiche ricavate dagli scarti di lavo-
razione del pomodoro per incremen-
tare l’impiego di materiali «sostenibi-
li» a bordo dei veicoli e, quindi, dimi-
nuire la quantità di quelli petrolchimi-
ci. Entrando nel dettaglio, sarebbero
le bucce dei pomodori essicate ad es-
sere usate per la realizzazione di al-
cuni componenti delle vetture; in par-
ticolare, potrebbero diventare staffe
di supporto dei cavi dell’impianto elet-
trico o piccoli vani portaoggetti.

Il Camper Ecovip 1 dell’italiana Laika

L a Laika, casa costruttrice di camper e di autocaravan, copre oggi, nella
propria gamma, tutte le tipologie del settore, dai profilati ai basculanti.
Il mansardato Ecovip 1, allestito sulla base meccanica del Fiat Ducato

Turbo Diesel Common Rail a trazione anteriore da 160 cavalli a 6 marce e con
3 mila c.c. di cilindrata, ha una lunghezza di 7,20 metri, una larghezza di 2,30
e un’altezza di 3,20. Riconoscibilissimo dalle due finestre della mansarda, è
omologato per il trasporto di 6 persone ed offre altrettanti posti letto con letti
a castello posteriori trasversali. Totalmente illuminato con tecnologia led sia
all’interno che all’esterno, al centro ospita la cucina caratterizzata da un piano
a «L» e il bagno con doccia separata, mentre la zona anteriore è dedicata al sa-
lotto e al soggiorno composto da 3 ampi divani e da un tavolo di notevoli di-
mensioni per offrire fino a 6 posti a sedere. Il garage posteriore a volume va-
riabile permette infine una grande versatilità d’uso. 

La BMW Serie 2 Active Tourer

L a BMW Serie 2 Active Tourer, lunga 4,34 metri, è la prima monovolume
compatta della casa automobilistica bavarese ad avere un impianto a
trazione anteriore e sarà commercializzata in abbinamento a tre motori

a benzina e a tre motori a diesel. La nuova unità a benzina sarà la 218i, equi-
paggiata con un tre cilindri da 136 cavalli abbinato al cambio manuale a sei
marce con un consumo di 4,9 litri ogni 100 chilometri nel ciclo combinato. La
225i, invece, disponibile con cambio automatico, svilupperà una potenza di
231 cavalli e accelererà da 0 a 100 chilometri orari in 6,8 secondi, raggiungen-
do i 235 chilometri orari di velocità massima con un consumo di 6 litri ogni
100 chilometri nel ciclo combinato. Tra i diesel, debutterà il 2.0 da 150 cavalli
della 218d; sarà abbinato al cambio manuale e assicura un’accelerazione da 0
a 100 chilometri orari in 8,9 secondi con punta massima di 205 chilometri ora-
ri con un consumo di 4,1 litri ogni 100 chilometri nel ciclo combinato. 

A CURA DI ALFIO PAOLANGELI

CITROËN D’EPOCA VOLANTI

Jacob Munkhammar è un’artista
svedese che ha realizzato una serie
molto originale di disegni «vintage» e
visionari intitolata Air Drive; infatti si
è divertito giocando con alcune foto
d’epoca che ritraggono svariati mo-
delli di Citroën facendogli fare un sal-
to nel futuro e trasformando le vec-
chie vetture in auto volanti.
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L ungo 22 metri e largo 5,45, il motoryacht Absolute 70 è equipaggiato con
due coppie di motori della Volvo Penta da 435 cavalli, con i quali rag-
giunge una velocità di punta di 35 nodi e un’autonomia a velocità di cro-

ciera di 26 nodi. Peculiarità della barca è la tuga circondata da grandi superfi-
ci laterali vetrate, un ampio parabrezza e due aperture «sul cielo» del tettuccio
rigido, una che scorre verso poppa e l’altra che si apre verso prua. Passando
dalla plancia di comando si scende nella cucina, collegata all’area equipaggio
per il marinaio, dotata di una camera, bagno e lavanderia. Invece nella zona
notte si trova la suite armatoriale con letto matrimoniale, illuminata da ampie
finestre laterali con oblò apribili ed equipaggiata con divano, frigo, scrivania,
cabina armadio e ampio bagno con vano doccia; ci sono inoltre altre due ca-
mere doppie per gli ospiti, dotate anch’esse di bagno. Infine a prua e a poppa
ci sono due grandi zone prendisole arredate con grandi divani.

Il motoryacht Absolute 70 dell’omonimo cantiere piacentino

D al punto di vista del design la Vespa Sprint 2014, l’iconico scooter del-
la casa motociclistica di Pontedera, si presenta significativamente rin-
novata nelle forme e nelle misure. Gli elementi di spicco del nuovo

modello sono il faro anteriore rettangolare, la coda appuntita, il maggior spa-
zio per le gambe, la sella piatta e biposto rigorosamente nera con cucitura
bianca e dal taglio «sportiveggiante». Il vano sottosella è in grado di ospitare
un casco grazie allo spazio recuperato dallo spostamento della batteria nel
tunnel centrale della pedana. La strumentazione è stata ridisegnata così come
i cerchi in lega di alluminio da 12 pollici, mentre compare la tecnologia led per
le luci di posizione anteriori e lo stop posteriore. Per quanto riguarda il moto-
re, la Vespa Sprint sarà disponibile in tre diverse motorizzazioni monocilin-
driche a 4 tempi a iniezione elettronica, due da 50 c.c. e una da 125 c.c., tutte
«monomarcia», raffreddate ad aria e con distribuzione a 3 valvole. 

AUTOVELOX SU FACEBOOK

A B S O L U T E

Uno sportello, due sedili e tre ruo-
te, costerà meno di 7 mila dollari ed
entrerà in produzione dal marzo
2015; sono questi i numeri dell’Elio,
il nuovo «motociclo» della casa auto-
mobilistica statunitense Elio Motors.
Il motore è un tre cilindri da 60 ca-
valli con un consumo medio di 2,8 li-
tri ogni 100 chilometri, mentre la
velocità massima sarà di 160 chilo-
metri orari; il serbatoio può contene-
re 30 litri di gasolio, una quantità
sufficiente per coprire una distanza
di circa mille chilometri. La vettura
offre una gabbia interna di sicurezza
e tre airbag, freni a disco con Abs,
un cambio automatico a 5 marce e
ruote da 15 pollici, mentre il fronta-
le, il posteriore e le fiancate sono svi-
luppate per assorbire gli urti. In alcu-
ni Stati il conducente potrebbe aver
bisogno di una patente di tipo moto-
ciclistico e anche gli uomini con
un’altezza di 2 metri hanno facile ac-
cesso ai due posti disponibili. 

IL TRICICLO A MOTORE

La nuova Vespa Sprint 2014 La polizia francese ha multato 10
utenti di Facebook colpevoli di aver
usato il social network per segnalare
la posizione di un autovelox; il fatto è
reso ancor più clamoroso dalla seve-
rità con cui i 10 sono stati puniti: ad
ognuno è stata addirittura ritirata la
patente ed inflitta una multa di 1.500
euro. È dal gennaio 2012 che nel
Paese d’Oltralpe sono stati vietati per
legge i dispositivi elettronici che avvi-
sano della presenza di autovelox, ma
nessuno fino ad ora era mai stato pu-
nito con tale severità. 
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metà dello scorso luglio l’Uni-
versità on line eCampus con
sede nella centralissima Via

del Tritone di Roma, in occasione del
13esimo anniversario della  scompar-
sa, ha dedicato ad Indro Montanelli un
convegno sul tema «Serata Montanelli,
Uomo libero, tenace, appassionato».
Una commossa rievocazione del gran-
de giornalista abbinata alla presenta-
zione del libro «Tutte le speranze,
Montanelli raccontato da chi non c’e-
ra». Autore è Paolo Di Paolo, finalista
del Premio Strega 2013. Il libro è stato
illustrato e commentato da insigni fir-
me che lavorarono con Montanelli:
Paolo Mazzanti, direttore dell’Agenzia
di stampa TM News, Giancarlo Maz-
zuca, direttore del Giorno,  Marco Tra-
vaglio, condirettore del Fatto Quoti-
diano. Moderatrice la giornalista An-
namaria Greco, che ancora lavora nel
cosiddetto «Giornale di Montanelli».
Quattro persone che vivevano, a fianco
di Montanelli, le nuove esperienze
giornalistiche da lui intraprese dopo
essersi dimesso spontaneamente dal
Corriere della Sera.

Ha fatto benissimo l’autore  del libro
a dichiarare, già sulla copertina, che le
vicende montanelliane contenutevi so-
no raccontate da chi non c’era; a Paolo
Di Paolo  si può rimproverare solo di
essere troppo giovane. Ma quanto è
emerso, quanto è stato detto dai quat-
tro stretti collaboratori di Montanelli,
basta e avanza per decretare il succes-
so dell’iniziativa il cui scopo è stato
quello di far conoscere anche ai più
giovani, che prediligono i giornali on
line, le opere, le azioni, il carattere e il
pensiero di colui che molti ritengono il
maggiore giornalista italiano della se-
conda metà del secolo scorso.

Ottime le divulgazioni dell’autore e
dei quattro maggiori collaboratori di
Montanelli nella seconda fase della sua
vita e del suo successo professionale.
E dell’intraprendente staff dirigente
dell’Università eCampus. Ma la com-
memorazione ha offerto l’occasione
per porre una domanda: chi e quando
racconterà, testimonierà l’opera, le
azioni, i pensieri e il carattere del co-
siddetto maggiore giornalista italiano
del secondo ‘900, per tutto il periodo
in cui egli lavorò nel Corriere della Se-
ra, dal quale uscì solo nel 1972? 

Un po’ ci ha pensato Di Paolo, ma
poiché non c’era, riporta storie di se-
conda mano o non le riporta per niente,
pur nella sua bravura nel descrivere,
un po’ proprio secondo lo stile e il
«mestiere» di Montanelli, fatti e perso-
naggi che non si conoscono o di cui si
è  sentito parlare approssimativamente
e comunque di terza mano.

Ho trascorso 36 anni al Corriere del-
la Sera e di questi ben 16 contempora-
neamente a Montanelli; vi entrai nel
1956. Indro se ne andò nel 1972. Ho
trascorso settimane, mesi, anni in cui
tutte le mattine, tranne quando era in
viaggio, dalla sua casa di Piazza Navo-
na verso le 10,30 veniva nella redazio-
ne romana in Via della Mercede 37 per
partecipare alla «fissa», ossia alla «er-
re»,  la telefonata con la direzione mi-
lanese nella quale  si delineava il pro-
gramma degli articoli per il Corriere
dell’indomani. «Erre» significava «ro-
vesciata», cioè  telefonata in partenza
da Roma ma pagata da Milano. 

Maurizio Costanzo, che lavorava nel
secondo piano del palazzo per il Cor-
riere Mercantile, aveva studiato gli
orari di Indro; alle 10 si affacciava alla
finestra storcendo il collo e lo sguardo
verso Piazza San Silvestro. Quando
scorgeva Montanelli imboccare con il
cane Via della Mercede, scendeva le
scale in modo da incrociarlo e cono-
scerlo. In attesa della «fissa» ,Indro se-
deva in una poltroncina di un modesto
salottino in similpelle verde con tavoli-
netto di vetro in fondo al corridoio;
non avevamo una sala d’aspetto. Leg-
geva i giornali ma appena li abbassava,
Costanzo, che a sua insaputa gli si se-
deva davanti, velocissimo si offriva di
andargli a prendere al bar un caffè o al-
tro. Era già voluminoso, Indro lo guar-
dava con curiosità e come solo lui po-
teva guardare certe cortigianerie. 

Sul suo servizio in Ungheria durante

l’invasione dei carri armati sovietici,
su cui tanto Montanelli scrisse e tanti
altri scrissero e scrivono, tra i big del
Corriere si raccontava che Indro non
era riuscito ad entrare a Budapest, co-
munque le sue corrispondenze erano
inimitabili. Sugli elzeviri intitolati «In-
contri» in cui descriveva magistral-
mente i personaggi in vista dell’epoca,
esordiva con la frase: « Io non lo cono-
sco ma di lui posso dire che...»; e giù
due colonne di piombo del giornale le
cui pagine all’epoca erano molto più
larghe. Io gli chiedevo: «Ma come fai a
scrivere tanto se dici che non lo cono-
sci»? Mi rispondeva: «Ti risulta che
qualcuno di loro mi abbia smentito?». 

Quando l’esodo dalle campagne di-
ventò massiccio, scrisse che le ragazze
emiliane non volevano più sposare i
giovani agricoltori conterranei. «Hai
fatto un'inchiesta in tutti i Comuni del-
la Regione?», gli chiesi. «L’hai fatta tu
e ti risulta che non è vero?», mi rispo-
se. Non mi dilungo a descrivere i vari
aspetti di Montanelli, che andavo a tro-
vare anche a Cinecittà quando dirigeva
il film «I sogni muoiono all’alba» trat-
to da un suo soggetto. E mi invitava a
pranzo a casa sua a Piazza Navona. 

Nel 1961 quando gli editori Crespi,
impressionati dall’annuncio di Angelo
Rizzoli di pubblicare «Oggi Quotidia-
no» diretto dal giovane Gianni Gran-
zotto, decisero di assumere Giovanni
Spadolini che il vecchio direttore Ma-
rio Missiroli aveva sempre descritto
loro come il maggior giornalista italia-
no, gli 8 Grandi del Corriere annuncia-
rono in una lettera  le loro dimissioni. I
Crespi allora assunsero  Alfio Russo;
in 7 firmarono la lettera, Montanelli
aderì alla minaccia ma a voce. Spado-
lini fu poi assunto nel 1968, ma quan-
do nel 1972 Giulia Maria Crespi, erede
dell’ultimo vivente dei tre fratelli Cre-
spi, d’accordo con Mario Capanna li-
cenziò Spadolini e assunse Piero Otto-
ne, Montanelli se ne andò. 

Non per la sterzata a sinistra che Ot-
tone dette al Corriere, ma perché lui
non era stato consultato. Non voleva
fare il direttore, compito cui non aveva
mai  aspirato  perché era stato sempre e
si riteneva un superdirettore, il consi-
gliere numero uno degli editori Crespi.
Una volta mi chiese: «Come hai fatto,
tu solo in tutto il Corriere, a prevedere
che la Dc avrebbe ancora vinto le ele-
zioni ed evitato il sorpasso del Pci che
tutti davamo per scontato?». «Non ti
sei accorto che un mese prima del voto
la Dc ha aumentato le pensioni?», ri-
sposi. Fu la mia grande soddisfazione
per tutte le paradossali risposte  che mi
aveva rifilato in quei 16 anni.

Victor Ciuffa
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I velivoli ATR della Serie 600 sono gli aerei più competitivi ed efficienti 
in termini di costi sul mercato regionale.

Con oltre 180 operatori in più di 90 paesi di tutto il mondo, gli ATR offrono 
agli operatori, agli investitori e ai finanziatori tassi di leasing stabili, un 

eccellente investimento con elevati valori residui nel tempo.
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